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andare affannoso d'ogni gior- 


i 


Per ‘Holti, io credo, Tarrio del- 


la nuova primavera si è annun- | 


ziato con una brusca sensazione 
di meraviglia, d’una meraviglia 
triste e pur dolce a un tempo. 

Forse anche un volo di colombi, © 
una gemma vicina a schiudersi, 
una farfalla, un profumo, Veco 
d'una canzone, il chioccolio @una 
fontana... sard stato un segno qual- 
siasi, insignificante, magari la stes- 
sa polvere dorata del selciato, of- 
fertasi al nostro sguardo, mentre 
camminavamo con gli occhi bassi 
pensosi lungo le strade della 
citta. 


Perun attimo, allora, “questo no- 


no ha subìto come un arresto e 
una svolta: abbiamo visto agile 
snodarsi innanzi a noi a perdita 
@occhio una strada nuova ed an- 
tica, fiancheggiata, in tremulo. gio- 
co di ombre, ë. in 


cammino d'ogni giorno, éon 
gesto forse di rassegnazione, forse 
di scettica ironia, ma senza riu- 
scire a soffocare completamente in 
noi, un’eco di trilli, un desiderio 
di vita e di canti, che il dolore ha 
potuto soltanto ma non 


` 


Medito: 

. « Invano la nonolasions delle 
citta si sforza per mutilare la terra 
Su cui vive, invano ne schiaccia 
il suolo sotto le pietre per far che 
nulla più vi germogli; invano ap- 
pesta l'aria coi vapori del petrolio 
e dell’olio bruciato; invano, taglia 
gli alberi, dà la caccia agli uccelli 
ed alle belve: la primavera, anche 
nelle città, è sempre la prima- 
vera ». 

Invano!... Non solo, Vuomo, non 
riesce a scalfire l’armonia della 
natura, ma neppure a soffocare la 
genuina voce della propria anima, 
tutto affermante la bellezza e la 
verità, chè natura e anima sono 
sotto il governo tun unico eterno 
principio. 

Invano!... Ecco ee sempre, 
Vuomo — anche questo infelice 
uomo d’oggi — col rifiorire del- 
Vaprile si sente pervaso — non 
importa se per un attimo solo — 
da un fremito di amore e di gio- 
vinezza. l’anima che sente 
sbocciare la sua eterna bellezza al 
fascino della eadyon bellezza della 


natura. 


Eppwure si sente vinto, lui domi- 
natorel... E una. tristezza Vassale 


di fronte allo spettacolo di rinno- 


vamento, che la dolce buona pri- 
mavera’ ha operato dovunque. 
‘Mentre attraversa le strade della 
città, ‘questuomo scorge erba e 
fiorellini spuntare, tra le fessure 
delle. -pietre superstiti delle case 
distrutte. dalla sua ferocia e nidi 
di rondini appesi ai-travi sconnes- 


si e trilli... trilli di festa negli atri 


diroċcati. 
Si ferma un tetante a guardare, 
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~ 


stupito, e anche se ‘pia cupo ri- 
prende il cammino, una lacrima 
gli spunta sul ciglio, una lacrima 
pe di pentimento o di raccapric- 


cio contro se stesso, ma certo una’ 


lacrima pura, sincera, non vista 
da nessuno, baciata soltanto da un 
tremulo raggio di primavera. 


Medito ancora: -> 
„Et inquietum est cor nostrum 
donec requiescat in Te. 

L'uomo d’ogni' tempo, con un’ ni- 
nica acqua e con un unico cibo 
soltanto ha potuto ë potrà pregu- 
stare la dolcezza della felicità, per 
cui è fatto e pregustandola, trovare 
ineffabilmente soave la sua stessa 
iriquietudine: Ma quando, altre 
acque e altri cibi, che non sono 
per la sua vera sete e per la sua 
vera fame, egli vuole alimentarsi, 


nap 


anche l’anima sente risbocciare la sua eterna bellezza... 
(Foto Ufficio . Turismo Svizzero) 


si condanna a una tragica infeli- 
cità. 
Questa tragica infelicità costi- 
tuisce la fondamentale tortura del- 
Vuomo @oggi: una inquietudine 
senza perchè, un andare senza di- 
rezione, un vivere senza certezza. 
Occorre che l’uomo d’oggi ritro- 


‘pi il suo vero cammino, che riac- 


quisti sopratutto la certezza che 
felicita e pace sono li, sempre e 
che, solo che egli voglia, “ 
riafferrarle. 

Solo che voglia. 

E’ perciò che egli non può. “soffo- 
care in cuore quell’eco di trilli e 
di giovinezza e mentre, con sua 


meraviglia, riprende meno «affati- 


cato e come ringiovanito, il cam- 
mino, non pud fare a meno di ri- 


petere, sottovoce, a se stesso: E 


primavera!.... 
A. 
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‘nario cattolico romano, perchè nessun altro servizio richiede 


GANDI ESALTA L’ ABNEGAZIONE E 
DEI MISSIONARI  &§ 


Il 19 marzo, festa di S. PORE E. Mons. Roche, Ve- & 
scovo di Tuticorin, ha aperte, su un terreno prossimo alla 
città, un lebbrosario capace di 25 ammalati, ciascuno dei 
quali avrà la sua casetta. Il lebbrosario è affidato alle Fran- fF 
eescane Missionarie di Maria, che hanno e la cura di J 
quello governativo di Ceylon. A 

Il Mahatma Gandi ha detto a tale propesite: « Chi P 
occupa sul serio dei lebbrosi è il missionario e lo diciamo 
a sua lode. L’assistenza ai-tebbrosi è tanto cara al missio- 


uno spirito di sacrificio così grande. Un lebbrosario richiama 
e vuole il più alte idealismo e la più perfetta abnegazione. 
Hl mondo della politica e del giornalismo può vantare ben 2: 
pochi eroi della levatura di un Padre Damiano del lebbro- (& 
sario di Molokai. La Chiesa Cattolica invece ei addita mi- 
gliaia di persone che come lui, si sono fatte serve dei leb- 
brosi. Merita di fare una indagine profonda per vennos. da 


che cosa siano sostenuti tali eroismi... ». 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 28 APRILE 1946 


ANNO XIII 


DOMENICA IN ALBIS 


STAZIONE A S. PANCRAZIO 


Conferma alla fede 


Giunta la sera di quel giorno, il primo dopo il sabato, ed essendo 


- chiuse le porte, dove stavano riuniti i discepoli per paura dei giudei, 


venne Gesù e stette in mezzo a loro, dicendo: La pace a voi. E detto 
questo, mostrò loro le mani e il costato. E gioirono i discepoli al 
vedere il Signore. Disse loro di nuovo Gesù: La pace a voi. Come 
ü Padre mandò me, anch'io mando voi. E, detto questo 

e disse: Ricevete lo Spirito Santo: saranno rimessi i peccati a chi li 
rimetterete: e saranno ritenuti a chi li riterrete. Ma Tommaso uno 
dei dodici, detto Didimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dis- 
sero però gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore. Ed egli disse 
loro: Se non vedo nelle sue mani la trafittura dei chiodi, e non metto 
la mia mano nel suo costato, non credo. Otto giorni dopo i discepoli 
erano di nuovo dentro riuniti: e Tommaso con essi. Venne Gesù a 
porte chiuse, e si pose in mezzo, e disse loro: Pace a voi. Dice quindi 
a Tommaso: Metti qua il tuo dito, e osserva le mie mani, e accosta 
la tua mane, e mettila nel mio costato; e non essere incredulo, ma 
fedele. Rispose Tommaso e gli disse: Signore mio e Dio mio. Gli 
disse Gesù: Perchè hai veduto, o Tommaso, hai creduto; beati coloro 
che non hanno veduto ed hanno creduto. In presenza dei suoi discepoli 
Gesù fece molti altri prodigi, che non sono registrati in questo libro. 
Ma queste cose sono state scritte, affinchè crediate che Gesù è il 


(Dal Vangelo di S. Giovanni: XX, 19-31) 


Dal sabato santo ad oggi il sacrificio divino sull’altare è liturgi- 
camente celebrato nella luce della Resurrezione, che si dispiega di 
orno in giorno viva e solenne dai ritorni di Gest, testificati nei 
angeli. E i sacri documenti susseguono con un crescendo di inten- 
sità, ove emerge l’onnipotenza e splende la carità divina; ove è giusta 
Pesultanza della Chiesa, comunione dei fedeli uniti con Gesù risorto; 
ove si intravede che l’autenticita probatoria, lungi dal solo sussistere 
a se medesima, si eleva ad una funzione di fede, e progressivamente 
specifica e vitale. 

In realtà così è dalle origini. La resurrezione del Signore, come 
ben presto fu intesa tipo della umana resurrezione dal peccato, e diede 
moto di sviluppo alla liturgia nel culto, così fu sede di elezione all’ef- 
fettivo rigenerarsi dell'umanità per la Fede, mediante il lavacro nelle 
acque salutari de! battesimo, che si inserì con la propria efficacia 
sacramentale precisamente nella celebrazione liturgica della Resur- 
rezione. Onde si potrebbe dire che il passaggio dell’umanita dall’evo 
pagano all’evo di Cristo ebbe profondità e vastità operativa nelle 
sacre adunanze vigiliari della notte tra il sabato santo e la domenica 
di resurrezione. I catecumeni scendevano allora, teorie interminate, 
nei fonti dei battisteri, a ricevere il primo contatto rigeneratore con 
la grazia e con la fede; e ne sortivano per incedere bianco vestiti 
nelle basiliche e celebrare, sul chiarir del giorno, nellunità dell’al- 
tare, nella cattolicità di credere con il proprio Vescovo e con la Chiesa, 
la divina Resurrezione, sentendo sè conrisorti con il risorto Gesù. 

Storicamente dunque dalle origini, e perennemente per |’effusa 
azione della grazia, amministrata dalla Chiesa, la resurrezione di 
Gesù trascorre operando la progressiva credente rigenerazione delle 
anime. E, se nelle origini ciò appariva, per così dire, visibile nel 
battistero e quindi nella basilica, oggi, divenuta l'età nozione e realtà 
di Cristo, sia pure, ma invano, contrastate, ciò si svolge non meno 
visibile nella mensa eucaristica, presupposto il Battesimo e tramite 
la Penitenza, con l'adempimento del precetto della Comunione pasquale. 

In questo flusso di umanità credente, che in questi giorni euca- 
risticamente palesa di conrisorgere con Gesù risorto, ritorna oggi, 
come in antico, del Vangelo, conclusione della ra. Ottava. della 
Pasqua. la duplice apparizione di Ge 


SO. 
misericorde co 


ndiscend 


. Tuttavia sull’accertamento sperimentale, consentito all’Apostolo, 
Gesù pone tanto più alto la beatitudine, pienezza di felicità, per coloro 
che non videro ed hanno cerduto: pertanto credono. E’ evidente: Gesù 
trae su, nei piani soprannaturali delia fede, virtù infusa con la grazia 
santificante nel Battesimo, e che dona di credere e vivere vere le 
verità da Dio rivelate: ciò non perchè intese per luce naturale di 
ragione, ma per aderente devozione all'autorità di Dio, che rivela, e 
non subisce nè genera inganno. | 

Cosi nella resurrezione del Signore, immutabilmente dall’antico, la 
ampiezza dell’autenticita probatoria ascende ed eleva, per funzione 
progressivamente specifica e vitale, nei sicuri e tranquilli domini della 
rivelazione divina, creduta e professata. Anche oggi, per sentenza 
stessa di Gesù, conferma alla fede. | 


nel Cenacojo, assente prima, 
srto Pincredulità ADON lo fu dal 
di | enza, fino a proporre che I’incredulo 
-eonstatasse, toccando, le piaghe visibili nel divino corpo glorioso. 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 28 APRILE - in Albis: 
così chiamata, perchè nell'antichità 
cristiana, durante la disciplina del 
catecumenato, quariti avevano rice- 
vuto nella notte del sabato santo il 


Battesimo, deponevano le bianche ve-. 


sti «albae ». Preghiera: Concedi, o 
Dio onnipotente, che, avendo cele- 


brato le feste pasquali, ne conservia-. 


mo il frutto nei costumi e nella vita. 
Bianco - Messa propria, 2.a pre- 
ghiera di S. Paolo‘ della Croce, 3.a di 
S Vitale Martire, Credo, Pref. della 
Pasqua (in hoc potissimum, fino alla 
Vigilia inclusa Ascensione, se non 
sia notato diversąmente), Ite Missa 
est senza Alleluia.” 


LUNEDI’ 29 - S. Marco Evangeli- 
sta — Preghiera: O Dio, che hai su- 
blimato il beato tuð Evangelista Mar- 
co mediante la grazia della predica- 
zione evangelica, concedi, te ne pre- 
ghiamo, che noi sempre approfittia- 
mo dei suoi insegnamenti, e siamo 
difesi per la sua preghiera. 

Rosso, Messa propria, 2.a preghie- 
ra di S. Pietro Martire, Credo, Pref. 
degli Apostoli. 

MARTEDI’ 30 - S. Caterina da Sie- 
na Vergine, Patrona primaria del- 
Italia — Preghiera: O Dio onnipo- 
tente, concedi, te ne preghiamo, che, 


` mentre onoriamo il. giorno natalizio 


della tua beata Vergine Caterina, ci 
rallegriamo dell’annua solennità e ab- 
biamo profitto dallesempio di virtù 
sì grande. 

Bianco - Messa Dilexisti, preghiera 
propria, Pref. della Pasqua. 
~ MERCOLEDI’ 1. MAGGIO - Santi 
Filippo e Giacomo Apostoli. — Pre- 
ghiera: O Dio, che ci allieti con Van- 


nua solennità dei tuoi Apostoli Fi- 
lippo e Giacomo, concedi, te ne pre- 
ghiamo, che, mentre ci rallegriamo 
dei loro meriti, 
dai loro esempi. 

Rosso - Messa propria - Credo - 
Pref. degli Apostoli. f 


Confessore Dottore. — Preghiera: 
Esaudisci, o Signore, te ne preghia- 
mo, le nostre ioni, che ti presen- 
tiamo nella solennita del tuo beato 
Confessore e Vescovo Atanasio; e, per 
intercessione dei meriti di lui, che 
seppe degnamente servirti, ci assolvi 
da tutti i peccati. a 

Bianco, Messa propria, Crédo, Pref. 
della Pasqua. 


VENERDI’ 3 - Invenzione. della 
S. Croce — Preghiera: O Dio, che 


Croce, fonte di salute, rinnovasti i mi- 

racoli di tua passione, concedi che, 

per virtù di questo legno di vita, con- 

seguiamo la grazia della vita eterna. 
Rosso - Messa propria, 2.a preghie- 

ra di S. Alessandro I Papa e Com- 

pagni Martiri, Credo, Pref. della 
roce. 


SABATO 4 - S. Monica Vedova — 
Preghiera: O Dio, consolatore degli 
afflitti e salvezza di quelli che. spe- 
rano in te, il quale con misericordia 
accogliesti le pie lagrime della beata 
Monica per la conversione del suo 
figtio Agostino, concedi a noi, per Vlin- 


tervento dell’una e dell'altro, che de- . 


ploriamo i nostri peccati e troviamo 
il perdono della tua grazia. 

Bianco - Messa propria, Pref. della 
Pasqua. 


% na a Firenze da 
ę¢ Generale dei Domenicani, il quale 
GIOVEDI’ 2 - S. Atanasio, Vescovo 


Vi è a Pisa una piccola chiesa 
parrocchiale che fiancheggia il Lun- 
garno Gambacorti col suo lato sini- 
stro, ed ha l’entrata verso l'antico 
porto della Repubblica. Dal lato de- 
stro è seminascosta fra le case; anzi 
sembra essa stessa una casa perchè 
ha le finestre lungo le pareti laterali 
come gli altri edifizi. che il cam- 

è meschino, ingozzato nel tet- 
to della chiesa, piccolo come quello 
di una cappella; ma ha delle cam- 
panelle squillanti che destano 
sempre l’attenzione di chi passa. Que- 
sta chiesetta è dedicata a S. Cristina 
v.e m. e sebbene sia intonacata di 
giallo per formare un insieme omo- 
geneo con le case adiacenti (secondo 
la mania livellatrice di questi ultimi 
secoli), @ perd antecedente al Mille. 

Tra le anguste mura di quella mo- 
desta chiesetta, S. Caterina da Siena 
ricevé le sacre stigmate nella quarta 
domenica di quaresima del 1375. 

La Benincasa andò in Santa Cristi- 
na per assistere, com’era solita, alla 
Messa di Padre Raimondo. Dopo la 
S. Comunione fu rapita in estasi, ma 
lestasi si protrasse più del solito. 
Narra P. Raimondo: « All’improvvi- 
so vedemmo il suo corpicciolo, che 
stava prostrato, alzarsi a poco a poco, 
rimanersene: ritto sulle ginocchia, 
stender le braccia e le mani, e rag- 
giare di luce in faccia; dopo essere 
rimasto lungamento tutto intirizzito 
e con gli occhi chiusi, lo vedemmo 
cascare di colpo come se fosse stato 


ferito a morte. Poco dopo l’anima 


tanto lo slancio dell’anima mia per 
andare incontro al suo Creatore, che 


Caterina Pisa 


-La chiesa ove ricevé le stigmate Santa 
Caterina da Siena (aprile 1375) - Rapporti 
della Santa con i pisani - Rapporti della 
Signoria pisana con Gregorio XI quando 

questi lasciò Avignone. 


da Capua, che le fu compagno a Pi- 
sa, attesta che il soggiorno di Cate- 
rina fu molto proficuo, sia per le 
anime che l’avvicinarono, sia per lei 
stessa. Ella infatti, nella quieta e sug- 
gestiva citta marinara, ascese ancor 
più nella scala della perfezione e ne 
ebbe in compenso, come abbiamo vi- 
innalzata dal Signore 


a ricevere nel gracile corpo le im- — 


se pure a Fr. Bartolommeo di Do- 


La chiesa nella quale S. Caterina ricevette le Stimmate 


il corpo fu costretto ad alzarsi. Al- 
lora dalle cicatrici delle sue SS. Pia- 
ghe, vidi scendere in me cinque rag- 


gi sanguigni, che erano diretti ai pie- 


di, alle mani, ed al mio cuore. Co- 


Ñ noscendo il mistero, subito esclamai: 
» «Signore, ti prego, che non appari- 


scano queste cicatrici all’esterno del 


$ mio corpo!». Mentre dicevo queste 


cose, prima che i raggi arrivassero a 
me cambiarono il colore sanguigno in 
colore: splendente, e sotto forma di 
pura luce arrivarono ai cinque punti 
del mio corpo, cioè alle mani, ai pie- 
di e al cuore ». Caterina, in seguito a 
tali ferite, stette malissimo una set- 
timana, ma poi per le preghiere dei 


- suoi discepoli si ristabilì, e le sue 


forze anzi aumentarono. 
% 8 


Ma un complesso di avvenimenti 


$ squisitamente interessanti, oltre quel- 
lo capitale delle stigmate, si svolse a 


siamo ammaestrati € Pisa negli anni 1375-1376 per influen- 


za della vergine senese. 
Dopo lesame subìto da S: Cateri- 
parte del Capitolo 


doveva giudicare tutto ciò che di 
straordinario si manifestava attraver- 
so le azioni di lei, e dopo che fu ces- 
sata la terribile peste del 1374, un 
invito inaspettato raggiunse la Benin- 
casa. Essendosi sparsa ovunque la fa- 
ma della sua santità e della sua me- 
ravigliosa dottrina, alcune Suore Do- 
menicane del second’Ordine ed un 
gruppo di »ersone spirituali di Pisa 
fecero per’ ‘nire alla vergine di Fon- 
tebranda un invito pressante per 


' averla un po’ di tempo fra loro. Ci 


racconta il Beato R. da Capua, con- 
fessore e biografo della Santa, che 
Caterina, dopo questo invito, era mol- 
to perplessa sul da farsi; ma poi si 
decise perché il Signore le apparve 
e le ordinò di non tardare a partire 
per soddisfare il desiderio dei suoi 
servi e serve di Pisa, ché ne sarebbe 
venuto un grande onore al Suo No- 
me ed un gran frutto per le anime. 

Caterina si recò dunque a Pisa nel 
febbraio del 1375, e fu causa di gran- 
de allegrezza per tutta la città. Alla 
porta di S. Marco le vennero incon- 
tro i magistrati e i religiosi pisani, e 
nello stesso giorno vollero festeggiar- 
la anche l’Arcivescovo Francesco Mo- 
ricotti e le Mantellate pisane, con- 
sorelle di Caterina, poiché Mantel- 
late si chiamavano allora le Terziarie 
Domenicane le quali potevano vivere 
in mezzo ai secolari. Il B. Raimondo 


menico ed a Fr. Tommaso d’Antonio 
Gl Caffarini), esortandoli alla Cro- 
ciata in nome di Dio. Edificanti e 
consolanti amicizie strinse Caterina 
col Priore della Certosa pisana di 
Calci, e col Priore dei Certosini del- 
l'isola Gorgona, dipendente da Pisa. 
Quest'ultimo, dopo aver trattenuto 
nell'isola per diversi giorni Caterina 
con i suoi compagni, desiderd che 
ella facesse un discorso d'occasione 
ai monaci, e che gli lasciasse in do- 
no il suo mantello. 

Questo primo soggiorno di S. Cate- 
rina a Pisa durò sette mesi, cioè dal 
febbraio al settembre; ma un’altra 
volta la Benincasa doveva esser chia- 
mata a Pisa, non tanto per ragioni 
spirituali quanto per ragioni politi- 
che. Si crede infatti che Pietro Gam- 
bacorti attendesse da Caterina la me- 
diazione di concordia fra Pisa e Sie- 
na, in seguito a un grave dissidio 
sorto per la contrastata proprietà 
delle saline presso Castiglione della 
Pescaia, ma sopratutto per il posses- 
so della rocca dell’Alberese e del sot- 
tostante porto di Talamone, il quale 
dai senesi si voleva dare al P^artefi- 
ce. La lotta fra pisani e senesi durò 


dai primi dell’anno fino alla fine di 


maggio, fino a quando cioè i pisani 


occuparono di sorpresa Talamone e- 
 FAlberese. Sembra che invito del 


signore di Pisa a Caterina, venisse 
fatto durante i mesi in cui più fer- 
veva la lotta; ma Caterina, occupata 
in gravi affari a Firenze, rispose che 
per allora non poteva muoversi. Pro- 
mise di corrispondere allinvito in 
momento più adatto, e occasione 
propizia venne soltanto al suo ritor- 
no da Avignone. 
$ 

Pressata dai fiorentini per recarsi 
dal Pontefice, intavolare le trattative 
di pace e far togliere l’interdetto, Ca- 
terina accettò volentieri l'incarico che 
corrispondeva ai suoi ideali; ma 
quando fu in Provenza, essendo fal- 
lito-il tentativo di pace per colpa dei 
fiorentini, Caterina rimase presso il 
Pontefice per ricondurlo a Roma. Fu 
così che la Benincasa si trattenne in 
quella babilonia francese dal giugno 
1376 fino a metà di settembre dello 
stesso anno, finchè cioè non si mosse 
il Pontefice. 

Gregorio XI lasciò la Provenza il 
13 settembre, ed il 2 ottobre salpò 


da Marsiglia sulla nave condotta dal 


Gran Maestro degli Ospitalieri Giov, 
Ferd. d’Eredia, mentre al suo seguito 


erano galee di tutti i Comuni d'Ita- 
lia, anche (si crede) di Pisa, poichè 
il Gambacorti le aveva offerte al Pa- 
pa per il suo ritorno a Roma fin dal 
1374. Il 6 novembre il Pontefice arri- 
vò a Pisa, pernottò in quel porto, indi 
il giorno seguente scese finalmente a 
terra in suolo italico, cioè a Livorno. 
Livorno era allora una dipendenza di 
Pisa. Disceso 


dalla galea, Gregorio . 
montd sul palafreno bianco presenta- 


togli da Pietro Gambacorti, e sotto 
un magnifico pallio di velluto offer- 
to pure dai pisani, e precisamente dai 
Professori (sapientes viri) mosse ver- 
so la Pieve del luogo. 

Il Pontefice fu ospitato in Livorno 
a spese del Comune di Pisa, e vi si 
trattenne dall’8 al 16 novembre; poi 
la galea papale si diresse a Porto 
Longone (isola d’Elba). La nave di 
Pisa lo scortò e fu utile. Il Pontefice 
andò a Piombino il 25 novembre, e 
dopo circa dieci giorni si recò a Cor- 
neto che faceva parte degli Stati 
Pontifici. Tornò allora in patria la 
galea di Pisa. 


Caterina, con tutta la compagnia- 


dei domenicani, non seguì nel suo 
ritorno in Italia il corteo papale, ma 
si diresse verso Tolone, poi andò a 
Nizza, e costeggiando il mare si recò 
a Varazze ove liberò quegli abitanti 
dalla peste; due dei suoi compagni, 
però, si ammalarono nell’entrare in 
paese, e sarebbero morti se Caterina 
non li avesse prodigiosamente gua- 
riti. La sosta Varazze ébbe ‘per 
scopo di venerare il Beato Jacopo, 
domenicano, nativo di Varazze, Arci- 
vescovo di Genova, e autore della 
Leggenda Aurea tanto ammirata da 
Caterina. Finalmente la Benincasa 
arrivò a Genova, e dal 19 al 29 otto- 
bre si trattenne presso Monna Orietta 
Scotti, ove ricevé una privata visita 
di Gregorio, il quale era tentato di 
ritornare in Provenza. 

Caterina, per modestia, non aveva. 
voluto arrivare a Pisa nei giorni in 
cui vi passava il Pontefice, né pren- 
der parte ai. festeggiamenti che tanta 
esultanza avevano sparso in quelle 
contrade. Ella era attesi. 
sappiamo, e quando giunse a Pisa 


verso la fine di novembre, trovò an- 


che la vecchia Lapa che le era ve- 
nuta incontro per riabbracciarla. A 
Pisa Caterina si trattenne fin verso 
Natale, alloggiando con i compagni 
all’Ospedale, che era posto fra 
Convento dei Domenicani e i] Duomo. 
$s 

Il soggiorno nel palazzo Buonconti 
non ebbe pit: luogo, forse per la com- 
pagnia troppo numerosa che seguiva 


Caterina. Quel soggiorno privato le- 


fu riserbato solo nell’epoca delle stig- 
mate, quando, a due passi dal palazzo 
poteva entrare nella chiesa di S. Cri- 
stina, pregare in silenzio, e gustare 
quella dolce pace che caratterizzò la 
permanenza di Caterina a Pisa. Il 
soggiorno di Firenze ebbe per lei 
un'impronta drammatica; quello di 
Siena fu caratterizzato dal lavoro 
febbrile; quello di Avignone dal som- 
mo disgusto e dall’eroica pazienza; 
quello di Roma dal martirio; ed il 
soggiorno pisano, quasi accarezzato 
da quelle tinte placide e smaglianti 
che si irradiavano dai magnifici tra- 
monti marini, fu caratterizzato da un 
misticismo sereno e da una pace con- 
solatrice, 


M. CARUSO 


19 Maggio: giornata di pre- 
ghiera per la Costituente 
italiana 


Un nuovo appello detla Direzione Ge- 
nerale dell’ Azione Cattolica sui doveri 
dei cattolici elettori per le difese eri- 
stiane in Italia così si conclude: : 


« L’Azione Cattolica prima di tutto 
esorti i propri ascritti a elevare il 
tono della loro vita spirituale e a 
intensificare la loro preghiera. 

Attenendosi sempre alle direttive 
dell’Autorita ecclesiastica, procuri 
inoltre: 1) di suscitare una vasta cro- 
ciata di preghiera e di riparazione, 
invitando a contribuirvi in modo spe- 
ciale le Congregazioni e gli Istituti 
religiosi, le Associazioni cattoliche e 


sopratutto i malati; 2) a promuovere — 


delle funzioni ed altre iniziative re- 
ligiose specialmente durante il mese 
i maggio, in onore della Vergine 
Immacolata; 3) organizzare localmen- 
te la celebrazione della « Giornata di 
preghiera per la Costituente » che si 
terrà la domenica 19 maggio, in mọ- 
do che vi sia la più ampia parteci- 
pazione dei fedeli ». 
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SANTO PADRE GIOVANI AZIONE CATTOLICA 


I male è alla radice. La vita so- 
eiale è minata nella sua cellula, ia 
famiglia, la vita dell'individuo è at- 
taccata alla sua origine, l'infanzia. 

Ii Santo Padre ha dato alla cam- 
pagna dell’Azione Cattolica per ia 
salvezza del fanciullo un programma 
organico di difesa e di ricostruzione. 

La civilta @ in pericolo in tutti i 
settori. E in un pericolo di annienta- 
mento totale. - 

Non si muove guerra ad un istituto 
ọ ad un prinvipio, ma sll’intera civil- 
tà cristiana e all’essenza del Cristia- 
nesimo. 

I bivio tragico si apre veramente 
tra la vita e la morte, tra lå reden- 
zione e la perdizione, tra la benedi- 
zione e la maledizione. 

Un secolo di errori é di eresie, di 
ribellioni e di tradimenti hanno ri- 
dotto l’edificio dell’ordine civile, in- 
nalzato dai secoli, in un miserevole 
termitaio. 

E’ tempo di risanare e di riedifi- 
care. Dalla famiglia alla scuola, dalla 
stampa agli spettacoli, dalla piazza 
allo Stato. 

La Provvidenza ci chiama ad una 
erociata totale di salvezza, facendo 
coincidere «l’ora delle grandi deter- 
minazioni con quella delle dure 
strettezze materiali ». 

Quanti hanno ascoltato la parola 
del Vicario di Cristo sono pronti. 

E combatteranno la crociata con as- 
soluta risolutezza e piena intransi- 
genza, nel nome dei fanciulli che 
sono i prediletti di Cristo. 


1] Papa ha detto: 


Voi avete desiderato, diletti figli, 
Presidenti diocesani della Gioventù 
maschile di Azione cattolica ita- 
liana, di riunirvi intorno a Noi, per 
invocare, al termine delle vostre 
adunanze e prima di separarvi, la 
benedizione del Vicario di Cristo 
sui vostri lavori e sulla efficace 


attuazione pratica delle vostre ®i- 


soluzioni. Voi ne sentite partico- 
larmente il bisogno in un’ora, qual 
è la presente, sommamente grave, 


una di quellé ore, quando i po- 


poli son chiamati a scegliere per la 
loro patria tra la vita e la morte, 


a benedizione e la maledizione. Ma, 


come voi ben sapete, non vi è che 
una sola via di salute, quella che 
lo Spirito Santo stesso ha traccia- 
ta: «x Io ho messo oggi dinanzi a te 
la vita e la morte, la benedizione 
e la maledizione Scegli dunque la 
vita, affinchè viva tu e la tua di- 
scendenza, e tu ami il Signore Dio 
tuo, e obbedisca alla sua voce, e 


. resti a lui unito; egli è infatti la 


tua vita e la lunghezza dei tuoi 
giorni» (cfr. Deut. 30, 19-20). 

Precisamente in una tale ora vot 
avete preso per tema delle vostre 
deliberazioni il fanciullo. E ben a 
ragione. Il grido da voi lanciato: 
« Salviamo il fanciullo!» esprime 
ad un tempo le inquietudini e le 
speranze del presente, ma sopra- 
tutto i suoi imperiosi e urgenti bi- 
sogni. 

Intorno al fanciullo gravitano 
tutte le questioni vitali, tutti i va- 
lori essenziali: il matrimonio e la 
famiglia, la sposa e la madre, le- 
ducazione e la moralità pubblica. 
Ove tali questioni sono: risolte se- 
condo la legge divina e lo spirito 
cristiano, ove quei valori capitali 
vengono protetti e difesi, anche 
infanzia e la gioventù sono salve. 
Ove invece le forze dissolvitrici e 
pervertitrici se ne impadroniscono, 
nze non tardano 
a manifestarsi; e gid esse si mo- 
strano pur troppo fin nei piccoli e 
negli adolescenti. Non te vedete voi 
forse? Non avete costantemente 
davanti agli occhi Vangoscioso 
spettacolo di una gioventù in tan- 


ta parte guasta, contaminata, pron- 


ta a trasmettere, in virtù delle tra- 
giche leggi della natura, la sua 
infezione morale e fisica alle ge- 


nerazioni future? 


Noi abbiamo più volte invocato 


- #1 soccorso dei cuori generosi in 


favore degl’infelici, specialmente 
dei fanciulli, che la fame tormenta 
e debilita, e additato al mondo i 
milioni di bambini esposti a mo- 
rire d’inedia. Dio sa quanto la loro 
sorte Ci sta a cuore! E nondimeno 
questa lamentevole indigenza ma- 
teriale della infanzia e della gio- 
venti non è che una pallida im- 
magine della incomparabilmente 
pid funesta miseria delle anime; 
miseria che si va sempre più esten- 


dendo e non rispirmia l'Italia più 
che le altre Nazioni. 

La storia segnala invariabilmente 
come precorritore delle grandi ca- 
tastrofi non solo economiche e poli- 
tiche, ma anche e principalmente 
spirituali e religiose, il decadimen- 
to della moralità pubblica, la cor- 
ruzione dei costumi, che s’insedia 
sfrc..tatamente da sovrana e mira 
a sedurre soprattutto le giovani ge- 
nerazioni, L'esperienza del presen- 
te non fa che confermare le lezioni 
della storia. Noi non Ci stanchiamo 
di denunziare, in ogni occasione 
che Ci si offre, almeno tre delle 
forme più temibili del mostruoso 
Moloc, che tante vittime miete: il 
divorzio, la scuola senza Dio, la 
sfrenatezza dei libri e degli spet- 
tacoli licenziosi. Madri snaturate 
non dubitano di condurre fanciulli 
e fanciulle alle rappresentazioni e 
alle «riviste» più lascive! 

Senza dubbio vi sono sempre, an- 
che in una gioventù così insidiata, 
miracoli della grazia, eroi e santi 
vittoriosi contro tutte le seduzioni 
e gli allettamenti del mondo che li 
circonda. Ma quei miracoli sono 
rari, e questi eroi e santi sono lec- 
cezione. Sarebbe una fatale illu- 
sione il credere che tali eccezioni 
possano divenire la regola senza un 
miglioramento delle condizioni 
pubbliche, e sarebbe ingiusto il vo- 
ler attribuire alle manchevolezze 
della cura pastoraie tutta la respon- 
sabilità delle rovine spirituali, che 
nei fanciulli e negli adolescenti, di 
sei, di dieci, di quindici anni, pro- 
ducono quasi inevitabilmente Vlin- 
flusso continuo della scuola areli- 
giosa o antireligiosa, i pericoli del- 
la strada, laria moralmente mal- 
sana o forse corrotta della fab- 
brica e dellVofficine. Nell ordine na- 
turale delle cose, -- diciamo me- 
glio, secondo le disposizioni della 
Provvidenza —, il fanciullo deve 
nascere e crescere nel clima sa- 
lubre di una famiglia e di una so- 
cietà cristiana, e ivi. progressiva- 
mente svilu 


atto, alla sua volta, a mantenere, 
propagare e perfezionare un ordi- 
ne sociale onesto e cristiano. 


Per oltre quindici secoli il popolo 
italiano è rimasto fedele a questo 
ordine, che appariva come del tut- 
to normale e incontrastato. Esso 
era il suo benessere, la sua salvez- 
za nei giorni del pericolo, il suo 
punto appoggio e la base della 
sua stabilità in mezzo alle trasfor- 
mazioni, alle crisi, alle lotte e alle 
agitazioni politiche e sociali. Ma 
ecco che da più di cento anni un 
lavoro insidioso, sistematico e co- 
stante, ha mirato a scalzare, più 
duramente che cor una azione vio- 
lenta, la cultura cristiana del po- 
polo italiano. Oggi Pavversario giu- 
dica l’opera sua abbastanza avan- 
zata per muovere all’assalto defini- 
tivo. E certo nessuno di voi si fa 
alcuna illusione sul senso e la por- 
tata di certi avvenimenti, di cui 
siamo testimoni. 

L’avversario stima forse sover- 
chiamente il valore dei risultati ot- 
tenuti e delle sue speranze? Sia 
pure; ma è sempre vero che la 


condizione presente delle cose è 


ben grave. E’ necessario di dirlo? 
Si tratta per VAzione cattolica, co- 
me per tutte le altre organizza- 
zioni religiose di apostolato laico, 
d'impiegare a fondo tutte le loro 
possibilità, di tendere fino all’estre- 
mo sforzo tutte le loro energie. Voi 
lo sapete, del resto, e lavorate da 
prodi e il vostro lavoro non rimane 
sterile. Esso ha portato già i suoi 
frutti; Noi ne godiamo e siamo lie- 
ti di congratularCene con voi. 

Voi non avreste bisogno, in que- 
sta materia, di nuove istruzioni, 
oltre a quelle che vi abbiamo già 
date ripetutamente. D’altra parte, 
i vostri scritti e le relazioni delle 
vostre adunanze son là per dimo- 
strare che voi conoscete chiara- 
mente e ciò che dovete e ciò che 
volete. Tuttavia, poichè voi atten- 
dete adesso dal Nostro labbro una 
parola che tocchi più direttamente 
lo stato presente, ecco -brevemente 
tre punti che proponiamo alla vo- 
stra riflessione: 

1. L’ora delle grandi determina- 
zioni coincide nella vostra patria 
con quella delle più dure strettezze 
materiali. Così la Provvidenza ha 


conse- 
guire quella maturita che to renda 


disposto o almeno permesso. Il vo- 
stro dovere è dunque di volare al 
soccorso dell’indigenza dovunque si 
manifesta, con uno zelo premuroso, 
attivo e al tempo stesso accorto e 
saggiamente organizzato. Le occa- 
sioni certamente non mancano di 
adempire alla lettera l’ammoni- 
mento di Giovanni il Battista. « Chi 
ha due tuniche ne dia una a chi 
non ne ha, e chi ha cibi faccia al- 
trettanto » (Luc. 3, 11). Fate del 
bene ai corpi per amore di Cristo, 
e la sua benedizione feconaera il 
vostro lavoro per il vantaggio spi-. 
rituale del popolo. ° 

2. Il popolo è chiamato a pren- 
dere una parte sempre più impor- 
tante nella vita pubblica delia Na- 
zione. Questa partecipazione porta 
con sè gravi responsabilità. Donde 
la necessità per i fedeli di avere 
cognizioni nette, solide, precise in- 
torno ai loro doveri di ordine mo- 
rale e religioso nell’esercizio dei 
diritti civili, in modo particolare 
del diritto di voto. Su questi argo- 
menti Noi abbiamo dato nella No- 
stra allocuzione di quest’anno ai 
parroci e ai quaresimalisti di Roma 
norme concrete, che valgono so- 
stanzialmente anche per Il Azione 
cattolica. Questa, beninteso, non é 
un partito politico e sta al di sopra 
della politica di partito. Ma appun- 
to perciò essa deve tanto pit, in 
queste settimane e in questi mesi, 
illuminare i cattolici sugl’interessi 
religiosi che sono presentemente in 
serio pericolo e persuaderli, non so- 
lo in pubblico, ma altresi in priva- 
to, uomini e donne, a uno a uno, 
dell’importanza e della gravità del- 
Vobbligo, che, come cristiani, li 
stringe alla retta osservanza dei 
loro doveri politici. — In egual 
modo anche per Azione cattolica 
vale il dettame di non chiudere 
Porecchio alle lezioni e agli avver- 
timenti della storia. Questa nón 
presenta fino ai nostri tempi al- 
cun esempio di un popolo o di un 
Paese che, 


tica, vi sia ritornato integralmente. 
Coloro che le rimasero fedeli hanno 
ben potuto lottare coraggiosamente, 
eroicamente, ma, una volta con- 
sumata la catastrofe e compiuto il 
passo fatale, non si è mai avuta 
finora una completa riparazione e 
reintegrazione. 

3. L’oggetto, contro il quale lav- 
versario dirige oggidi il suo assalto, 
aperto o subdolo, non è più, come 
ordinariamente in passato, Vuno o 
Paltro punto particolare di dottrina 
o di disciplina, bensì tutto ’insieme 
della fede e della morale cristiana 
fino alle loro ultime conseguenze. 
Si tratta, in altri termini, di un 
assalto totale; di un pieno sì o di 
un pieno no. In tale condizione di 
cose il vero cattolico deve rimanere 
tanto più fermo e saldo sul terreno 
della sua fede e dimostrarlo coi 
fatti. Nel calore della lotta un cri- 
stianesimo meramente esteriore e 
di ‘pura forma si fonde come cera 
al sole. E dunque un ufficio urgen- 
tissimo dell’ Azione cattolica in que- 
sti critici momenti di difendere e 
di inculcare chiaramente e profon- 
damente nelle menti degli uomini 
la dottrina della Chiesa e di adope- 
rarsi con ogni zelo per ricondurre 
coloro, che vivono fuori della pra- 
tica religiosa, a Dio, alla preghiera, 
alla fede in Cristo, alla frequenza 
dei Sacramenti, al cuore della Chie- 
sa, affinchè seguano i suoi insegna- 
menti e i suoi precetti. « Compor- 
tatevi da forti — vi diremo con la 
Sacra Scrittura — e abbiaté corag- 
gio; non vi prenda timore nè spa- 
vento, perchè il Signore Dio vostro 
è egli stesso il vostro condottiero, 
e non vi lascerà nè vi abbandone- 
ra» (cfr. Deut. 31, 6). 

Questa mattina ancora una volta 
è risonato in tutte le nostre chiese 
il festoso Alleluia. E’ stato così da 
quasi due millenni, e così sarà sino 
alla fine dei tempi. Le calamità 
presenti, le rovine, le minacce, non 
debbono punto arrestarne sulle vo- 
stre labbra e nel vostro cuore Van- 
nuo ritorno. L’incredulo, Vignoran- 
te, possono maravigliarsene. Il cre- 
dente, il quale sa che il Cristo risu- 
scitato resterà con noi fino alla 
consumazione dei secoli, che co- 
lui il quale crede in Gesù vince il 
mondo (cfr. 1 Io. 5, 5), continua a 


dopo di essersi staccato 
dalta Chiesa e dalla cultura catto- 


cantare intrepido, imperturbabile, 
il suo trionfale Alleluia. Ora la fe- 
de in Cristo vive sempre, vigorosa, 
nel cuore del popolo italiano, e voi 
potete con fiducia far fronte a 
chiunque voglia impugnarla. 

Al di sopra del tumulto di tutte 
le guerre e di tutte le discordie, di 
tutte le imprecazioni, di tutti i la- 
menti, di tutte le grida dell orgoglio 
nell ebbrezza di un passeggiero pro- 
spero successo o nella irritazione di 
una sconfitta, al di sopra delle in- 
cessanti fluttuazioni della lotta, do- 
mina VAlleluia pasquale, l’Alleluia 


della vittoria definitiva di Cristo, 
vincitore della morte e delle porte 
dell'inferno, vincitore della potenza 
delle tenebre. Che la sua forza, il 
suo amore, la sua grazia empiano 
Panimo vostro, di voi che avete 
dedicato la vostra vita alla difu- 
sione del suo regno, per la salvezza, 
la pace, la felicità degli uomini e 
dei popoli. E Noi, in pegno di que- 
sti doni preziosi del Redentore di- 
vino, impartiamo di gran cuore a 
voi, diletti figli, e a tutta l Azione 
cattolica italiana, la Nostra paterna 
Apostolica Benedizione. 


«fede _ Apostolica — 


UDIENZE 


La settimana vaticana registra fra 
le altre le seguenti udienze: 


MERCOLEDI’ 17 APRILE: La dele- 
gazione dei Giornalisti Francesi che 
visitano l’Italia su invito del Governo 
Italiano sotto gli auspici del Comi- 
tato « Francia-Italia »; 

— circa 500 marinai della corazza- 
ta americana « Missouri», ancorata 
in questi giorni a Napoli. . 


VENERDI’ 19 APRILE: Un secon- 


do folto gruppo di ufficiali e mari- 
nai — circa 400 — della corazzata 
americana « Missouri ». | 


SABATO 20 APRILE: Circa 250 
Presidenti Diocesani partecipanti al 
Convegno indetto dalla Presidenza 
Centrale della Gioventù Italiana di 
Azione Cattolica per preparare ia 
campagna annuale, che quest’anno 
ha per tema: «Salviamo il fanciul- 


lo». (Vedi in questa pagina il testo 
integraie del discorso de] S. Padre); 

— Sua Eccellenza l’Amiraglio Hen- 
ry K. Hewitt, Comandante Supremo 
delle Forze Navali Americane in Eu- 
ropa, e, con lui, la Consorte e la 


Figlia; 


— Sua Eccellenza Alexander Wed- 

E Presidente gesli 
e " 

residente 


DOMENICA DI RESURREZIONE: 


dell, Ambasciatore 


Un terzo gruppo di ufficiali e mari- 
nai della corazzata americana « Mis- 
souri ». 
PER LE CELEBRAZIONI 
-DI FATIMA 


tl 10 maggio p. v. partirà da R 
la Missione Pontificia 


Legato Pontificio, ’Em.mo Cardinale 
Benedetto Aloisi Masella, per rap- 
presentare il Santo Padre nella solen- 
ne Incoronazione della Madonna di 
Fatima, fissata per il giorno 13 dello 
stesso mese. 

La Missione compira il viaggio con 
un aeroplano messo a disposizione 
dal Governo Portoghese. 


NELLA PONTIFICIA ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE 


Ii Generale Umberto Nobile ha 
presentato le sue dimissioni da Ac- 
cademico Pontificio. 


Le dimissioni sono state accettate. 


CORSO UMBERTO 29 POPOLO 


"SCONTI SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


LETTORI, VI SODDISFA IL SET- 
TIMANALE? SCRIVETECI, CRI- 
TICATECI, CONSIGLIATECL 


RICERCHE 


per qualsiasi famiglia 


autentica notarile per ogni ricerca 


Telefono 27619 - FIRENZE - Via Guelfa, 7 
LA MIGLIORE ORGANIZZAZIONE IN MATERIA 


STORICO ARALDICHE 


Cognome e nome 


Favorite indicarci se conoscete notizie storiche e Stemma della 
nostra Casata, senza alcun impegno da parte nostra, 


Via 


Tel. Città 


Luogo d’origine della famiglia .... 


| 


RITORNATECELO INCOLLATO SU CARTOLINA POSTALE - N. 5 


- 
GRANDE CONCORSI SETTIMANALI 

IN TUTTI 1 BARS E CAFFE 


COMMERCIAL 
TALIAN 


pie 
i 
| TAS 
ty 
N 
> 
X 
| 
| a 
t 
} E 
| 
| 
| y 
| 
` 
4 
ae 
NG 
| of 
< % $ 
¢ 
A 
E 
1 
a ` 
} 
T 
= 
7 F 
' $ 
g 
ri 
f 
h 
000000000 
A 
H 
4 
ay. 
“Page 
P 
onde 
a 
ty 
i 
Se, 
t 
| 
7, 
fe 
> 
FoF 
; 
4 
fh, 
SE & 
- 
; 
nA 
à 
d 
| 
wir 
i t 
E 
b 
. 4 
a 
¢* 


< 


= 


g 


000000000 


più grande architetto dei tempi 


> >>> 


Pud sembrare un’iperbole la qualifi- 
ea che non esitiamo ad attribuirgli, in 
questo nostro umilissimo ricordo della 
sua morte, avvenuta cinque secoli or 
sono. Ma fra le possenti individualita 
di progettisti e costruttori, che dagli 
albori del Rinascimento in poi lascia- 
rono orme incancellabili del loro ge- 
nio, sopra tutto in Italia, nessuna ap- 
pare cosi profondamente e riccamente 
dotata come quella di Filippo Brunel- 
leschi, il più fiorentino e, al tempo 
stesso, il più universale degli architetti, 
che seppe attirare nell’orbita magnani- 
ma delle sue concezioni estetiche i mas- 
simi scultori e pittori della citta del 


Giglio, sotto il regno razionale e fan- . 


tasioso di una disciplina novissima: la 
prospettiva, senza mai troppo concede- 
re al desiderio dell’ornamentazione lus- 
sureggiante o preziosa, nel delineare i 
suoi piani, dal rigoroso organismo logi- 
co, accoppiando costantemente all’im- 
pulso dell’estro inventivo la capacita e 
il dominio sulla materia e sulle forze 
brute del realizzatore e dell’ingegnere 
audacissimo. 

Nato a Firenze nel 1377 da ser Bru- 
nellesco di Lippo Lapi e dalla nobile 
Giuliana di Giovanni degli Spini, egii 
avrebbe dovuto, secondo le intenzioni 
utilitarie del padre benestante, diven- 
tare notaio o medico, ma le sue pre- 
cocissime qualità di artista in erba fu- 
rono ben presto messe alla prova nella 
bottega di un orafo e, dopo un proficuo 
tirocinio nell’arte del niello e del le- 
gare le pietre nobili, egli fece rapidi 
progressi nella scultura, mentre si ap- 
plicava allo studio delle matematiche, 
delle Sacre Scritture e del poema dan- 
tesco con tale fervore e con successo 
così evidente che l’amico suo dottissi- 
mo Paolo dal Pozzo Toscanelli, consi- 
gliere di Cristoforo Colombo, reputava 
le argomentazioni di Filippo come quel- 
le di un nuovo San Paolo. Fra le opere 
plastiche, eseguite in gioventù dal Bru- 
nelleschi, meritano particolare menzio- 
ne l’equilibratissimo Crocefisso in legno, 
a Santa Maria Novella, e la formella 
con la drammatica scena del Sacrificio 
d’Isacco, presentata nel 1401 al con- 
corso per le porte in bronzo del Bat- 
tistero, che vennero poi assegnate a 
Lorenzo Ghiberti, rimastò vincitore di 
quella celebre gara. 

Giorgio Vasari, amoroso biografo dui 
l’architetto nostro, si diffonde sul seg- 


giorno di quest’ultime in Roma, accan- 

to amico scultore Donatello, e sulle 
condotte da attorno ai monu- 


menti e ruderi dell’antichita quirite. 
Sembra che il popolino, vedendoli e- 
strarre dalle viscere del sottosuolo pezzi 
di colonne, cornici e capitelli, li chia- 
masse: quelli del tesoro, attribuendo lo- 
ro iniziative e virtù di negromanti. Non 
si può certo negare che il Brunelleschi, 
non meno del modellatore insigne, cui 
dobbiamo capolavori come il San Gior- 
gio e il monumento equestre del Gat- 
tamelata, abbia ricavato dallo studio 


dell’edilizia romana lumi d’ineccepibile 


valore, ma codesto tirocinio culturale 
non ha sopraffatto in lui la visione 
soggettiva dei problemi stilistici e se ha 
contribuito a sviluppare i suoi concetti 
di rinnovamento, in ogni branca del- 


tua luce Signore 


Esser lo stelo che piega al ants 
` e da fiato alla voce che preme ed incalza 
nel pieno orchestrale a Tua lode, o Signore. 


- Essere il fiore che s’ostende o s'asconde 
.in sulla pianta o nel roveto di spine 
-€ franco od umile sinceramente 
4 -ifa dono del fero verginale profumo. ' : 


‘Esser il corso che blando discende © 
‘ad irrorar dell’uomo l’opra sudata, 

‘er che rispecchia placidamente 

la glauca chiarezza del cielo assolato. 


Esser la rondine che librata s'affanna 
>~ sul filo dell’aria a tesser canzoni 
nel ritmo unicorde al remeggio dell’ali. 


Ma oltre ogni cosa della Tua grazia, o Signore 
esser compresi, ispirati, rapiti.... 

della Tua grazia che da gran Cuore diparte 
ed ai cuori s’apprende con slancio d’amore, 
come il fecondo raggio del sole 

investe ny pianta per indurla a fiorire. 


€ \ 
\ 


— 


La cupola di S. Maria 


larte costruttiva e della decorazione 
murale, non è valso, daltra parte, a 
sradicare il suo istinto nativo da quella 
tradizione toscana, che aveva dato di sè 
le più elette testimonianze, nei secoli 


precedenti, attraverso le strutture ro-... 
maniche -e~gotiehe di edifizi quali le 


basiliche dei- Santi “Apostoli e di San ~ 


Miniato, il poliedrico Battistero e la 


maestosa cattedrale di Santa Maria del 
Fiore, capolavoro di Arnolfo di Cambio. 


Ciò è dimostrato, anzitutto, dalla pri- 


ma, in ordine cronologico, delle sue co- 


struzioni: l'Ospedale degli Innocenti, 
con il cortile quadrato interno e la 
fronte ad archi amplissimi, sostenuti da 
esili colonne; della sagrestia vecchia e 
dai piani per la riedificazione della 
chiesa medicea di San Lorenzo; dalla 
leggiadrissima Cappella dei Pazzi, pró- 


digio di serena euritmia, pressochè el- :. 


lenica, sia all’esterno, nella facciata con 
la loggia corinzia e l'arco trionfale me- 
diano, sia nell’interno, contrassegnato 


dalla musicale purezza degli spazi, dal- 


GIGI DA BUDRIO 


00000000 
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del Fiore vista da levante € >- 


le sobrie e fluenti nervature di grigia 


pietra serena, sul fondo bianco delin- 
tonaco, e dalle note plastiche e cromati- 
che dei tondi e del fregio, dovuti al- 


l’altro grande Luca cella Rob- 


_ bia. 


tima, sicura creazione de) fiorentino, 
cioè la chiesa basilicale di Santo Spi- 
rito, a tre navate, con pianta a croce 
latina e colonnati che recingono le navi 
minori e il deambulatorio intorno alla 


crociera, i caratteri individuali del mae- 
stro emergono con un ininterrotto flui- 
re di volumi cilindrici e di effetti chia- 
roscurali e prospettici. Ma la sua im- 
presa più genialmente significativa, che 
assorbì il meglio delle sue energie 


volontà, si da perpetuarne fl nome nei 


secoli e presso ciascun popolo civile, 


rimane l'erezione della cupola nel Duo- 
mo di Firenze, a coronamento di quelle 


gotiche e pure italianissime membratu- 


re, così bene articolate e rivestite di 
marmi tricolori dal trecentista Arnolfo. 

Dopo tanti anni di discussioni e ten- 
tativi inutili, i sovrintendenti alla fab- 
brica di Santa Maria del Fiore e i 
consoli dell’arte della lana decisero di 
terminare l’opera e, siccome nessun co- 
struttore avevano sottomano che si di- 
mostrasse come il Brunelleschi piena- 
mente sicuro e costante nei suoi propo- 
siti, affidarono a lui l'incarico di rimuo- 
vere ogni difficoltà. Egli consigliò, al- 
lora, di bandire un concorso fra tutti gli 
architetti del mondo allora conosciuti e 
nel 1420 ebbe’ luogo la presentazione di 
una caterva di progetti, per la più 
parte troppo complicati, chimerici o di- 
spendiosi. Soltanto ser Filippo si pale- 
sò disposto a voltare la cupola senza 


palchi e pilastri di sostegno, rispar- 


miando le fatiche e le spese dell’arma- 


tura con la costruzione di due calotte, - 


Puna esterna e laltra interna, in modo 
che vi si potesse camminare in mezzo. 

Tutto l’uditorio, che affollava la sede 
dell’Opera del Duomo, nell’udire quel- 
Yuomo sparuto e mingherlino esporre 
un. progetto così temerario, scoppiò a 
ridere, ma le beffe e le ingiurie non im- 
pedirono al maestro di precisare minu- 


tamente i particolari del suo disegno e 


più gli altri lo chiamavano pazzo e più 
lui s'infervorava nel dire, finchè gli 
uscieri. ọ donzelli dovettero portarlo 
fuori a braccia dall'assemblea per farlo 
smettere. 


Sbollita Vira, suscitata in lui da quel- 
la coalizione di animi e cervelli avvér- 


egli Sindusşse a persuadere i consoli 


e i capi-fabbri ad uno ad uno e riusci 
nell’intente, tanto più che proprio in 
quèi giorni er o state voltate dall’ar- 
chitetto due piccole cupole chiesastiche 
senza impiego di armature. Fu nomi- 
nato capo maestro principale di Santa 


- Maria del Fiore; ma non erano ancora 


incominciati i lavori che già fra gli 


‘operái e i consoli si formava una con- 


giura, alimentata daglinvidiosi di ser 


_- Filippo, e tanto dissero e tanto fecero 


da mettere accanto a lui, con parita di 
grado ë di stipendio, lo scultore. Loren- 


_ zo Ghiberti. Costui era celebre in tutta 
Italia per la fusione delle porte- del. Bat- 


tistero, che Michelangelo ebbe a dichia- 
rare, tanti anni dopo, degne del Para- 
diso. Ma di architettura e tanto meno 
d'ingegneria ben poco sapeva il buon 


Lorenzo. Per alcuni @nni, ser Filippo 


continuo a dirigere la grande impresa, 


dividendo gli. onori e i. guadagni col. 
‘suo compagno; inesperto; ma, quando si -sera. 
-trattò di legare gli spicchi della cupola 
“sopra le dodici braccia, dove s’iniziava — 


la curvatura, con le catene di pietra 
e di legname, ed il Ghiberti interpella- 
to sul da farsi, si rimise completamen- 
te al giudizio dell’altro, il geniale co- 
struttore escogito la maniera più adat- 
ta per sbarazzarsi dell’intruso. 

Dopo alcuni giorni di sosta completa, 
gli operai incominciarono a mormorare 
ed ecco che il Brunelleschi si butta a 
letto, accusando dei terribili dolori di 


TRO MUSICA 


Vennero nella mia casa, un mattino 
di luglio, a mutarla in una festa di 


Me li portò mia sorella: tre maschietti 
vispi vispi, con certi occhioni ch’erano 
un amore, pronti a fissarti, a scrutarti, 
a giungerti fino in fondo all’anima per 
accarezzartela tutta con un sorriso Tin- 
nocenza, con un tepore di sole. 

Mario, Renzo e Natalino: li conoscete? 
Tre tipi interessanti, tre caratteri diver- 
si, ma che sapevano, all’occorrenza, di- 
ventare un insieme cosi originale ed 
armonico, da far pensare che non potes- 
‘sero stare a sé, ma fossero stati messi 
al mondo per vivere sempre insieme. 

Mario, il più grande, di nove anni ap- 
pena, poteva essere definito l « acchiap- 
panuvole » Sempre astratto, credulone 
fino alVinverosimile, Mario era colui 
che, come si suol dire, sempre incassa. 
Era stato rotto un vetro, accoppato un 
pulcino, portato via qualcosa? La colpa 
era sua: né valeva che si difendesse, ge- 
_sticolando come un comico. Non c'era 
che buscarne, farci un piantino, e pot 
ritornare al sereno, a domandare di 
questa cosa o di quella con la solita in- 
genuita, atta a destare il riso. A parte 
qualche bizza che era effetto di una 
certa paura che gli avevano messa ad- 
dosso racconti di maghi e di streghe, 
Mario era una pasta di ragazzo, di un 
cuore cos, grande che arrivava a divi- 


dere una caramella in quattro parti con 


quattro morsi decisi, tutto beato quan- 
do poteva avere un ventino da portare 
aun povero, o una cartata di cicche per 
qualche vecchietto, suo amico. 

— Quanti anni avete? — chiedeva, 
una sera, Mario ad una vecchia che egli 


per qualche vecchietto suo amico 


domandava la caritd. 

— Settanta. 

— Perbacco, ancora giovane. E den- 
tro quel sacco che cos% ci avete? 

— Del pane, signorino, e qualche cen- 
cio che mi regalano per quei bambini 
che ho a casa: le quattro creature che 
mi ha lasciate la mia povera figliola. 

— Poverini! Aspettate — e corse a 
chiamare la mamma. 

— Sai? c'è quella vecchia... Le diamo 
il mio cavallino da portare ai suoi ra- 
gazzi? 

— Dàglielo. 

Mario tornò con il cavallino, ma, ahi- 
mè, il cavallino era senza una gamba. 
Che farci? Mise su du occhi lustri lu- 
stri, e restò ammutolito e umiliato sotto 
il peso di un grande dolore. Ma chi 
Vavra rotta la gamba al cavallo? Ren- 


ventre. Nell’assenza d „Tuh 
chiedono istruzioni. d ser 


questi confessa senz’aitro í 


attendere il ritornò di Fili 
soltanto lui conosce le dirett 
getto. Allora, gli amministra 
pera accorrono al capezzal 
malato ed informano eostui 
va piega che prendevano 
quegli, senza scomporsiz 

— Non avete Lorengo! 
lui! — e non gli si potewe 
ca altro discorso. | 

Figuratevi i commént 


malattia; ma la mag gfo: y pé 


va scagliarsi contro il Gihibe 
— Soltanto a tirare $ 
costui, ma a dare glil@ 
il male di ser Filippo fm 
ghe, chi terminerà il 
Si decisero, infine, § 
letto il Brunelleschi, agi 
tuno dividere con il + 


subdoli maneggi e ta 
solo venisse affidato Pinca 
gere i lavori ,con uno stipe 
to fiorini all’anno, vita mat 

Le peripezie di quall 
finirono qui, giacchè if ‘gra 
to ebbe a lottare in Jegi 
novali, non mai content € 
dagni; ma Topera tut tavia 
condo i piani stabiliti, ri 
stupore i contemporañei p 


lita e la dottrina profóndé 


Filippo aveva saputo preve 
ostacoli e mettere la Cup 
zioni di sfidare, impavida. 
rie e i secoli. È 

Di tutto quanto egli si 
passione ed accorgimento 
candosi in persona ahe fo 
der impastare i 
quand’erano cotti, 
tre e fabbri con la sua gral 
lorché la fabbrica M giun 
to che i muratori atrop 
troppo tempo a scendere e 
prendere i pasti, fece april 
rie e cucine e tutti mangia 
vano, in quella specie “di: 


reo, e ritornayano. a tefra 


sa cupola venne ugurat 


giubilo éntusiastico dèi a 
applaudivano la nuova me 
suo creatore indomabile; « 

quello stesso anno il Brun 
vio regolare concorso, 
rico di costruire la lamer 
della cupola, che eégli’ pro 
gia di grande tabernacole, 
contrafforti, ad archi ta 
sole classiche, e il pint 


zo e Natalino stavano & i 
za, il primo a dipingere 
un granchio e un grillo s 
dello zio, e altro tire 
gatto che stava li, con un 
e uno chiuso, a godersi qui 
ti, citrullo. 

Per conoscere Renao, bi 
a un bimbo meraviglioso 
con una chiazza i 
simile alle penne cêndide 
migratore; un volte deti 
al pallido, una bocetcóia 
di rosa) che s’apriva a far 
bella fila di dentini di cor 

E gli occhi? Un incanto 
un succedersi di luci e d 
linconie e d'irrefrenabili s 

Quanto mondo in’ quegl 
le volte che si sono affis 
ho sentito nel mio 
siche angeli... | 


Renzo poteva definitst 
due mani», pronto a de 
mossa risoluta dun pug 
stato, certe liti, o quelli el 
vano soprusi ne’ Tic 
definirsi «il macehiettt: 
gobbo gobbo, riproducer 
venditore di paioli, 0 im 
intento alla pulizia pers 
nel fare il verso al care 
na, con un certo tremore 
una meraviglia, nel riproc 
pertine dei libri mosche 
fare canini di cera, nel 
me certe trombettine di 
navano meglio di quelle’ 
prate alla fiera. 

— Renzo, che cosa fara 
grande? . 

— L’aviatore. Mi comp 
.cio» e via. Verrò, sat, a: 
che tu mi lasci aperta la’: 

— Ma, inverno, pren 
dore. — Allora me lo tre 
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Tu i capimastri 


ser Lorenzo e 


Filippo, perchè 
ce le direttive del pro- 
amministratori dell’O- 
al capezzale del finto 
ano eostui della catti- 


yer infermo, nel- 
Ta cupola; chi lo 
isiderazione delle 
inica causa della 
of parte preferi- 


ro il Gmiberti, dicendo: 


rare H salario è buono 
e gli f @rdini no. E se 
ippo drà per le lun- 
‘a il 

fine, fare alzare dal 


nane da assolvere. 
se qua di apprestare 
| le otto faccie 
il della mole, 


 @levarsi; 


a a mostrare in 
wa sostituire ed 


i quella fabbrica non 
chè if grande architet- 
in glito con i ma- 
contenti dei loro gua- 
2 tutta@via proseguì se- 
tabilifi, riempiendo di 
jporanei per la genia- 
1 profonda con cui ser 
yuto prevedere tutti gli 


e la Cupola in condi- 


impavida, le intempe- 


to egli si curava, con 
orgimento infiniti, re- 
1a alle fornaci per ve- 

Mattoni e sceglierli 
, imvigitando tagliapie- 


a gran pratica. Al-- 


a W giunta così in al- 
wi. avrebbero perduto 
cendere e a risalire per 
fece aprire lassù oste- 
ti mangiavano e beve- 


pecie-di quartiere ae- 


0 a teffa sul far della 
sto” taso ia immen 


naugurata in mezzo al 
ico. déi fiorentini, che 
quova Meraviglia ed il 
e alla fine di 
o il Brumelleschi, pre~- 
corso, otteneva linca- 
la lapiērna terminale 
. egli progettò a fog- 
yernaĝólo, con gli otto 
rehi fampanti e men- 
Bacolo ardito e 


insignè, che ¢ 


piramidale, sormontato dalla palla e 
dalla croce. 

Ma quest’ultima prova del suo talen- 
to impareggiabile doveva essere mate- 
rialmente eseguita sotto la guida dei 
diretti successori ed allievi del maestro, 


La lanterna 


il quale mancava ai vivi nella notte 
sul 16 aprile 1446, quando erano appena 


“iniziati i lavori per la lanterna. La sua 

salma. venne tumulata nella cattedrale - 
i li aveva contribuito ad 
adornare con tatita indefessa dédizione, — 


@ precisamente nel primo valico verso 
la navatella a destra di chi entra, è 
sulla tomba fu scolpita la semplice epi- 
grafe: Filippus architector. 

Se da tutti gli edifizi, ideati in Firen- 
ze dal Brunelleschi, si effonde*una luce 
intellettuale che non si potra mai estin- 
guere per volgere d’eventi e mutare 
di preferenze estetiche, dalla cupola di 
Santa Maria del Fiore si sprigiona una 
ineffabile maesta spirituale che la rende 


-idonea, nonchè a coronare Pintera fab- 


brica di Arnolfo, a far tangibile, nel- 
lalto dei cieli, la fervida devozione a 
Dio del popolo fiorentino, in uno slan- 
cio di ascesa e in un respiro ampio di 
vita perenne, sulle effimere contingen- 


della cupola 


ze terrene. E .se noi pensiamo che il 
capolavoro di Filippo Brunelleschi non 
solo inaugura il sistema delle cupole 
Tinascimentali a doppia calotta, ma ini- 
zia la serie di quelle’. costruzioni, emi- 


-nentemente simboliche, che’ in tutto 


‘Porbe cattolico, a cominciare dalla mas- 
sima sorella di San Pietro in Vaticano, 
esaltano il verbo e la regalita celestia- 
le del Nazareno, siamo indotti a ritene- 
re la creatura prediletta del sommo ar- 
tista, ancor meglio che un prodigio di 
virtu architettoniche, un fattore insosti- 
tuibile di elevazione e redenzione u- 
mana. | 


ALBERTO NEPPI 


1vano @ debita distan- 


ipingere la guerra tra 
n grillo sopra un libro 
TO @ tirare i baffi al 
i, CON un occhio aperto 
odersi quei complimen- 


Renzo, bisogna pensare 
raviglioso: capelli neri 
bianca da una parte, 
> candide di un uccello 
olte delicato, tendente 
oceuccia (un bocciuolo 
‘iva a far mostra d'una 
ini di corallo. ; 
n incanto di tenerezza, 
luct e @ombre, di ma- 
renabilt scoppi di gioia. 
in’ quegli occhi! Tutte 
ono affissati nei miet, 
io eudreridestarsi mu- 


lefinitst «il coraggio a 
@ decidere, con la 


tun pugno ben asse- 


quelli che gli sembra- 
riguardi; poteva 
acehtettista» quando, 
produceva al vivo il 
li, O imitava il gatto, 
izid personale; artista 
» al cate, alla pecori- 
tremore di voce ch’era 
rel Tiprodurre sulle co- 
| mosche e ragni, nel 
nel.mettere insie- 
ttine dë carta che so- 
i quelle: di latta, com- 


cosa farai quando sarai 


Mi compro « l’apparec- 
Sat, trovarti, Basta 
perta la’ finestra. 

no, prendo il raffred- 
me lo trovavo sulle gi- 


nocchia a fissarmi tra il serio e il fa- 
ceto, o a farmi una risata da cinese. 

— Bilbone — mi diceva, scandendo 
le sillabe. Me lo dài un oreccio, chè te 
lo mangio? Miàooo! 


«l primo a dipingere... Paltro a tirare 
i baffi al gatto... x 


E Natalino? Eccolo qui quel frugolo 
bello, tre anni e mezzo, un uccellino 
uscito caldo caldo dal nido. Lo vedete? 
Ha un visetto roseo come il vestito da 
pagliaccetto che porta. Ha per capelli 
un raggio di sole e per occhi due perle 
di mare. La sua voce é il pigolio duno 
di quei bianchi pulcioni che rincorre, 
sfidando le ire della chioccia cattivona. 
Avete mai visto correre una trottola? 
Natalino corre di pit, e non si prende 
mica. 

— Mamma, mi vuoi bene? 

— No — risponde, celiando la mam- 


ps Nooo? non mi vuoi bene? — e al- 


lora, calci da somarello finché la mam- 


ma non lo assicuri che gli vuol bene: 
un bene grande, grande come il mondo. 

— Che Cè? | 

— Rencio mha dato un pizzicotto. 

— Lo manderemo a letto con le gam- 
be attaccate ai ginocchi. 

— Zio... 

Che cosa succede? 

Maio m’ha detto asino. 

Vedrai che cosa gli faccio a Mario. 
Zio... 
Che cosa vuoi, cocco? 

Vuoi bene a me? 

Tanto, tanto bene. | 

Un volo: ed ecco il volto di Natalino 
qui accanto al mio. . 

Fingo d'essere: stanco, chiudo gli occhi 
e dormo. Il bimbo si stringe a me men- 
tre mi passa ripetutamente una manina 
sul viso, e dice amoròso, come una 
mamma alla sua creatura: 

— Povero figlio! Povero figlio! Fe 
la nanna, bello. 

* * 

E notte avanzata. Entro, in punta 
di piedi, nella stanza dove i tre frugoli 
dormono, e sosto a contemplarli. 

- Mario, per paura forse del lupo man- 
naro, è scomparso sotto le coltri. Ren- 
zo e Natalino, a braccia aperte, sem- 
brano attendere qualcuno mentre il lo- 
ro volto, composto nel sonno, è cal- 
ma, beatitudine, innocenza. i 

Una grande commozione m invade, un 
tremore di tenerezza e di sgomento mi 
si fa la voce quando dal mio cuore 
duomo che ha amato e sofferto, chiedo 
a Dio: « Sempre così: senza saper del 
dolore, ad attendere, a braccia aperte, il 
Tuo arrivo ». 

Qualcosa di delicato, di morbido, mi 
sfiora il volto... E’ Vala del? Angelo Cu- 


stode. 
MARIO SPEDIACCI 


tro sono oggimai che lusso,. -> 


. 


LETGENDA E STORIA 
Dall’ alfabeto al libro 


Quando i primi uomini erravano an- 
cora sulla terra, costretti a condurre i lo- 
ro armenti dove si estendevano i più ricchi 
pascoli, uno dei figli di Jafet addormen- 
tatosi nella solitudine accanto alle sue 
pecore, fece il seguente sogno: 

Gli sembrò di trovarsi sopra un’alta 
montagna, donde scorgeva in lontananza 
le tende della sua tribù, e di parecchie 
altre tribu amiche. 

A tale vista il suo cuore balzò di gioia; 
egli protese le braccia verso le tende e 
alzò la voce per chiamare i suoi genitori 
é i suoi fratelli, ma la distanza non gli 
permetteva nè di sentire nè di essere sen- 
tito. Si rivolse invano alle nubi perchè lo 
trasportassero fino ai suoi fratelli; invano 
agli uccelli perchè gli prestassero le loro 
ali; invano ai venti perchè trasmettessero 
le sue parole; i venti, gli uccelli e le nubi 
passarono senza ascoltarlo. 

Gli occhi del pastore si riempirono di 
lagrime; e cosi gridò al Dio dei suoi padri: 

Essere onnipotente; fa che io possa vin- 
cere lo spazio e il tempo; fa che nella mia 
solitudine io possa parlare agli altri uomi- 
ni e sapere ciò che essi pensano ora e ciò 
che hanno pensato in altri tempi. 


Allora scese un angelo dal Cielo, e con- | 


segnandogli una tavoletta, sulla quale era- 
no tracciati alcuni segni, gli disse: Impara 
dapprima a conoscere questi segni, poi a 
imitarli, e il tuo desiderio sard compito. 

Era Valfabeto che Dio dava al genere 
umano, e con questo le due arti più utili 
al suo progresso è alla sua felicità: la 
scrittura e la lettura. 

Tale la leggenda dell’origine dell’alfa- 
beto che si confonde con quelta della scrit- 
tura, 

Ma Varte di scrivere sarebbe stata tra 
noi introdotta dai Fenici, secondo Marco 
Anneo Lucano, e si scriveva dalla destra 
alla sinistra. 

Le lettere primitive erano le maiuscole 
A, B, C, D, E, F; G, I, K, Li M, N,. O, P, R, 


S, T, U. Le altre otto furono aggiunte da 
Palamede a cui si attribuisce anche Vin- 


venzione del giuoco dei dadi, e da Simoni- 
de, poeta lirico greco, morto nel 467 a. C, 
La serie delle lettere ordinata convenzio- 
nalmente dai Greci dall’Alfa alla Beta pre- 
se poi il nome di alfabeto. 

La forma originaria delle lettere era 
imitativa delle figure. Così ad esempio VA 
iniziale della parola fenicia aleph che si- 
gnifica toro rappresentava una testa di 
toro, il B iniziale della parola bait, casa, 
una casa; il D da dalet, porta, una porta 
ecc.. Nell’alfabeto nostro il B rappresenta 
invece la conformazione della bocca nel 
pronunciarlo; così CO; S la serpe. Anche 
tra i geroglifici egiziani si distinguono del- 
le lettere. L'aquila, Vibis di Ermete, ovve- 
ro un braccio disteso indica lA; un occhio 
col sopracciglio VE; una civetta lI; un va- 
so o braciere il B; un flauto il C; una scure 
od un triangolo il K; un leone in riposo 
la L; una linea spezzata la N; un quadrato 
il P; una bocca aperta la R; una linea ri- 
curva in fine la S; una mano il T. 

La scrittura- fu dapprima usata solo nel- 
le iscrizioni, poi per tener note e per cor- 
rispondenze private, in ultimo per conser- 
vare opere d'ingegno. I primi libri avevano 
unica pagina divisa in colonne come quel- 
la dei giornali e a forma di striscia più 
o meno lunga tagliata all'occorrenza in 
diversi tomi. Questi venivano separata- 
mente arrotolati, come i papiri ercolanesi 
che si vedono ancora nei musei dt Napoli. 
In seguito venuto luso del taccuino, cioè 
di due tavolette unite e ripiegate a forma 


di piccolo portafogli ad usc specialmente 


di notarvi memorie, venne Videa dinclu- 
dervi una paginetta della stessa forma e 
dimensione, e si ebbero dittici e trittici, 
che esternamente avevano fregi d’osso di 
avorio o di metallo. Moltiplicandosi le pa- 
ginette si passò dalla forma del rotolo a 
quella del libro moderno. I libri seritti su 
pannolino, detti perciò lintei, furono — 
secondo Plinio — i primi ad essere usati 
dagli antichi popoli d'Italia di cui si abbia 
memoria. 

MICHELE DI LORENZO - 


ARTE E LITURGIA 


UNA MODERNA CROCE PETTORALE 


Il noto sbalzatore bergamasco Attilio 
Nani ha. eseguito recentemente una croce 
episcopale di nuova foggia. 

Innanzi tutto, dietro suggerimento del 
committente, ha tralasciato ogni inserzione 
di pietre preziose. Già il loro costo mal 
s’addice a tempi di penuria, eppoi l'antico 
simbolismo delle pietre è ormai una lingua 
morta per i più. Sicché zaffiri, topaz, ru- 
bini, brillanti, smeraldi, ametiste non al- 


versa il committente ha 


che questa croce rammentasse i dolori del- 


la guerra — essa è dedicata, come avverte 
iscrizione nel retro, alle piis matruum 
lacrymis in bello — e quindi vi fosse raf- 
figurata una Pietà. i 

La trovata è quanto mai geniale. E Var- 
tista ha saputo riviverla e darle forma 
concreta. 

Il Nani ha sbalzato così la Madonna che 
sorregge il suo divino Figliolo, ucciso da- 
gli uomini. Questo al centro. Nei tre brac- 


‘ierobustita da tre terminali atl'estre- 


ci della croce ha raffigurato tre Angeli 
piangenti. Sotto è una donna, piangente 
come dimostra dal volto e dalla chioma 
sciolta, che col gesto dell’orante unisce 
nella preghiera il proprio dolore a quello 
aella Vergine Madre. 

Il disegno è nell’insieme ben ordinato e 
nel particolare assai gagliardo. Alcuni trat- 


ti, nelle fisionomie, sono delicatissimi e 


mità det bracci, facendo così riscontro al- 
Panello del vertice. 

Quest’opera d’Attilio Nani è una bella 
cosa, non solo, ma è un contributo positivo 
al rinnovamento dell’arte sacra. E’ un 
esempio di come si può supplire con Vin- 
gegno alla mancanza delle ricchezze, ed 
è un ammonimento per un'arte sempre 
più interiore e, cioè, cristiana. 


A. L. 
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INSIEME 


La prima Pasqua di pace non ha 
trovato la pace. Ha trovato uno de: 
flagelli che sempre avanzano tra 
i cimiteri ʻe i ruderi lasciati dalla 
guerra. Il flagello più sinistro e più 
micidiale. La fame. 

Al grido di Pio XII, la Gran Bre- 
tagna e gli Stati Uniti hanno rispo- 
sto, imponendosi una più dura disci- 


- plina nei consunti; l'Argentina, apren- 


do i suoi grandi. 

Ma la macchina dei soccorsi tarda 
a mettersi in movimento. Occorre 
tempo per un'azione concordata fra 
gli Stati che accumulano economie, 
quelli che hanno riserve e i Paesi 
dove- si aspetta il pane quotidiano e,. 
per ogni ritardo diminuiscono le spe- 
ranze di sopravvivere e aumentano 


_ le vittime. 


Il Presidente Truman ha dato la 
parola d'ordine perchè negli Stati del 
Nord si passi dalle parole e dai pro- - 
positi all’azione. Il popolo americano 
risparmiera il 25 per cento di grano 
e ridurrà del 40 per cento le esporta- 
zioni di cereali per l'America latina. 
Hoover ha fissato in 6 punti il pro- 
gramma che dovrà liberare maggiori 
disponibilità Si vuole a Washington 
che gli Stati Uniti siano ın grado di 


. spedire in Europa 11 milioni di quin- 


tali al mese fino a luglio. La Gran 
Bretagna, Olanda, la Danimarca e la 
Jugoslavia. dove la razione di pane 
è ancora alta, sono invitate a conten- 


tarsi di 300 grammi a persona. 


Fiórello La Guardia ha affrontato 
Vimpresa più ardua e più generosa 
della sua vita pubblica, già così ricca 
di successi e di meriti. I popoli che 
sono sotto Vlincubo della carestia 
guardano a lui con grande fiducia. 

Un esempio mirabile è offerto al 
mondo dall’Azione Cattolica dell’ Ar- 
gentina, che, a un infiammato invito 
del Card. Copello, si è mobilitata per 
i soccorsi all’Europa. 

Le cose vanno male o non vanno 


l agaito al Consiglio di sicurezza del- 


persiana: 
sa e si è aperta intanto la disputa 
spagnola. 


Gli esperti n di esaminare 
il latc giuridico della prima contro- 
versia hanno dato torto:a Gromyko 
e raginne a Stettinius. Il Consiglio 
di sicurezza si trova cosi al bivio: 
o sacrificare il proprio prestigio o 
correre il rischio di un nuovo ritiro 
del delegato sovietico sotto la tenda 
d'Achille. 

Il delegato polacco, ignorando o 
dimenticando il proverbio che ammo- 
nisce a non parlare di corda in casa 
dell'impiccato, ha sostenuto che il re- 
gime di Franco è una minaccia per 
la pace e la sicurezza del can y e 
che il Consiglio deve cacciarsi nel 
labirinto di una rottura diplomatica, 
di un'ingerenza politica e, forse, 


un intervento armato, che potrebbero 


essergli fatali. Stati Uniti e Gran Bre- 
tagna si sono schierati per la mode- 
razione e il buon senso. In mancanza 
di meglio, il Consiglio ha preso in 
considerazione la proposta australia- 
na di un'indagine giuridica. 

Finora, dunque., le Nazioni Unite 
alternano la rissa all'accademia. 

La prospettiva del convegno dei 
quattro Ministri degli Esteri e della 
futura o futuribile conferenza della 
pace per i trattati con VItalia, i Bal- 
cani e la Jugoslavia non sono più 
rosee. 

Che potranno fare di concreto Mo- 
lotov, Byrnes, Bevin e Bidault a 
Parigi? Non sono d'accordo, nè vi- 
cini, in nessuno dei settori di attrito. 

Trieste, la Tripolitania, il Danubio, 


Nel giornalismo cattolico 


Il Quotidiano in data 20 aprile ha 
pubblicato che a sostituire Igino Gior- 
dani, che, candidato alla Costituente, 
per la Democrazia Cristiana, partecipa 
alla relativa attività del Partito, è stato 
chiamato il nostro redattore Federico 
Alessandrini. 

Al nuovo Direttore, il nostro saluto 
augurale, in cui vibra il rammarico di 
non avere più a portata di mano una 
penna così temprata e brillante, un con- 
sigliere così equilibrato e cordiale. Ma... 
non disperiamo! 


Alfredo § TROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Fertali 4-20 festivi 8-13 


Corso Umbertg. 504 - Tel. 61-929 


. una giornata di 


i Dardanelli, il Dodecaneso, la ripa- 
razioni, la Ruhr e il caos ammini- 
strativo della Germania sono tali 
fatiche da far cadere le braccia ad 
un Ercole. - 

Non si vede, purtroppo, chi possa 
sciogliere uno solo di questi nodi 
gordiani e si vive nella paura che 
qualcuno ceda alla tentazione del 
colpo di spada. 


GIRO DEILE 
NAZIONI 


IFALIA 


La crisi alimentare ha presec nella 

settimana un andamento allarmante. 
De Gasperi ha evocato i fantasmi 
del collasso e le incognite della di- 
sperazione. Ha confermato che il 
referendum istituzionale e le elezioni 
generali politiche non sarann rin- 
viate Ma ha aggiunto: « che valgono 
il referendum e la Costiivente di 
fronte alla fame?». La domanda 
deve pesare sulle decisioni di Wa- 
shington e di Londra. L'U.N R R.A. 
ha přomesso 178 mila tonnellate di 
gran- prima di giugno. Mə gli ar- 
rivi soro previsti non prima della 
se onda quindicina di maggio Le 
scorte scno in via di esaurimento e 
la razione di 200 grammi dovrà 
scerdere a 150. Chi può rispondere 
dell’ordine interno e di una cam- 
pagna elettorale che non degeneri 
nell’anarchia? Gli agricoltori potreb- 
bero rimediare con un cenferimento 
immediato agli ammassi della quota 
che è stata loro richiesta Ma baste- 
ranno l'imperativo morale e i premi 
in danaro a smuoverli? 
Il mercato nero è diventato una 
malattia cronica. E l'egoismo è mio- 
pe Verve il guadagno a portata di 
mano: non scopre all’orizzonte il ci- 
clone che spazzerà via tutto 

Un vanore argentino è -ulla rotta 
di Genova Un altro è sotto carico. 
L’Egitto si dichiara pronto a cederci 
da 30 mila a 40 mila tonnellate di 
miglio e da 40 mila a 50 mite ton- 
nellate di grano. Ma si tratta di a 


per giungere indenne al raccolto, 
dovrebbe ricevere 270 mila tonnel- 
late al mese. Tutto calcolato, il defi- 
cit si estende quasi ai due terzi della 
somma 

In una simile pressura, il popoio 
sara chiamato urne. 

In verità, la salvezza è riposta pit 
nella misericordia divina che nena, 
ahi quanto scarsa, capacità e 
bilità umana. L’Azione Cattolica, in 
una circolare agli Uffici Diccesani, 
ha molto opportunamente indetto 
preghiere per il 19 
maggio Anche perchè gli uomini 
dànno più occasioni all’ira che al 


perdono di Dio. Ai delitti che in- 
sanguinano le ‘ak le campagne 
e alle speculazioni one non cono- 
scono nè legge nè pudore, si sono 
aggiunte, perfino nella Settimana 
Santa, e anche nel Giovedì Santo, 
e proprio nella Chiesa Madre del 
mondo, in San Giovanni Laterano, 
i sacrilegi più. orrendi. La circolare 
ricorda ai cattolici italiani l'impor- 
tanza del duplice voto che essi da- 
ranno il 2 giugno e l'obbligo grave 
d'ispirarsi alla difesa dei principii 
cristiani, della libertà religiosa e del 
magistero della Chiesa nella scelta 
degli istituti e degli uomini cuj sarà 
conferito il potere di fissare per ge- 
nerazioni le sorti della Patria. 

La campagna elettorale affretta il 
processo di chiarificazione dei partiti. 

Il Partito Socialista ha concluso 
il XXIV Congresso nazionale a Fi- 
renze con la contrastata vittoria di 
una mozione che non è fusionista e 
non è antifusionista. ma rimane an- 
corata al patto d’unita d’azione con 
i comunisti. La mozione unificata, 
che rivendica l'autonomia ma non 
si sgancia dalle pregiudiziali mar- 
xiste è stata ba‘tuta di misura. 
Pietro Nenni ha perduto la direzione 
del partito, ma è promosso ailə ca- 
rica, creata per lui su proposta di 
Saragat, di Presidente. Al suo posto, 
come Segretario Generale, succede 
il socialista Lombardi. 

Il Blocco della Libertà, di aperta 
professione monarchica, ha pubbli- 
cato una dichiarazione nella quale 
afferma piena fedeltà ai Patti Late- 
ranensi e il dovere déllo Statc di 
riconoscere che la religione catto- 
lica è la fede del popolo italiano. 

L’Italia ha esteso il movimento di 
ripresa commerciale al- Belgio. con 
un patto della durata di un anno, 
che prevede scambi per un valore 
complessivo di 10 miliardi di lire. 

Ventimila prigionieri italiani sono 
stati scoperti in un campo di Minsk 
(Bielorussia) dallo « Schedario Mon- 
diale dei dispersi» dal P. Maria 
Benedetto. 


FRANCIA 


Un dissidio tra socialcomunisti e 
Movimento Repubblicano Popolare 


ha chiuso il lungo dibattito per la- 


Costituzione della Quarta Repubbli-. 
ca. I popolari che si sono opposti al 


di arrivare, attraverso la confusione 
dei poteri dello Stato in un regime 
unitario e totalitario di assemblea, 
alla dittatura. Il responso popolare 
è fissato per il 5 maggio. 


INGHILTERRA 

Il Governo laburista ha portato 
alla Camera dei Comuni il disegno 
di legge per la nazionalizzazione 
della industria siderurgica. Churchill 


si è reso. interprete vivace dell Ppp- 
sizione, rimproverando al Primo 


nistro Attlee questa specie di « salto 


puramente politico ». 


STATI UNITI 


Il Governo ha invitato l’Unione 
Sovietica a iniziare le trattative per 
la concessione da parte del Diparti- 
mento del tesoro americano di un 
prestito per un miliardo di dollari. 

La Casa Bianca spera che, durante 
il negoziato, la Russia ratifichera gli 
accordi finanziari di Bretton Woods 
per il fondo di stabilizzazione mo- 
netaria e per la Banca della rico- 
struzione mondiale. 


GIAPPONE 


Il generalissimo Mac ha. 


risposto seccamente alle critiche del 
delegato sovietico in seno alla Com- 
missione alleata per l’Estremo Orien- 
te. Il rappresentante di Mosca ha 
disapprovato alcune misure gia pre- 
se da Mac Arthur e ha giudicato 
deficiente l’epurazione. 

Mac Arthur si è opposto ad ogni 
esame retrospettivo del suo operato 
e ha protestato di non essere da- 
vanti alla Commissione per subire 
un interrogatorio. 

IL MARCONISTA 


i 
David STROM 
SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione delle 


e delle altre affezioni Varicose 
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dei due partiti di estrema, 


osi per il sis bicame- 
rale, per l'istituzióne di una Corte 
Suprema con il mandato di vigilare 
alla costituzionalita delle leggi, per 
la riserva del diritto di grazia al 
Presidente della Repubblica, sono 
stati sconfitti. Ma la Costituente ha 
finito il suo compito. Ora spetta al 
Paese pronunciarsi sulla nuova Co- 
stituzione. Il Movimento Repubbli- 
cano Popolare confida che il popolo 
sarà in maggioranza contrario 

unisti, į quali. respingendo 
gli emendamenti -dei democratici 

. hanno rivelato l'intenzione 


Due grandi manifestazioni terranno 
desto l'interesse degli sportivi durante 
i mesi di maggio, giugno e parte di 
luglio: le finali del Campionato di 
Calcio ed il Giro d’Italia Ciclistico. Cal- 
cio e ciclismo, i due sport che più 
degli altri fanno presa sulla massa 
degli appassionati, continuano dunque, 


Domen:ca prossima avrà inizio l'at- 
tesa fase finale del campionato calci- 
stico: vi parteciperanno otto squadre, 
non avendo avuto esito favorevole la 
proposta della Fiorentina (Cicero pro 
domo sua) di portare a dieci il numero 
delle finaliste. Esse sono: Bari, Napoli, 


Roma, Pro Livorno, Torino, Interna- 


zionale, Juventus. Non @ ancora noto 


il nome della ottava squadra: Milan e 


Brescia Infatti dopo le 26 partite pre- 
viste dal calendario e dopo un incontro 
supplementare in campo neutro (Bolo- 
gna) terminato 1 a 1 si trovano ancora 
appaiati. sicché ogni decisioneé riman- 
data ad un ulteriore incontro diretto, 
sempre in campo neutro (questa volta 
a Modena). Se anche dopo questa pro- 
va le due.squadre non fossero ancora 
riuscite a superarsi, verra proclamato 
per sorteggio il nome della vincente. 


Un’apposita «Commissione per le 
Finali del Campionato di Calcio Serie 
A», ha intanto definito il calendario 
degli incontri, provvedendo inoltre a 
formare una scelta rosa di arbitri ai 
quali verrà affidato il delicatissimo in- 
carico di dirigere questi incontri i quali 
per la loro importanza e per l'impegno 
col quale verranno giuocati da parte 


degli atleti richiedono direttori di gara 
oculati ed energici. 

Una decisione che non ha incontrato 
il totale favore delle partecipanti alle 
finali è quella del ripristino della per- 
centuale sugli incassi alle squadre ospi. 
tate. Questa percentuale, abolita in un 
primo tempo, viene ora ad essere wee 
bilita nella misura del 15 per cento. 


Tenuto conto delle fortissime spese di 


trasferta alle quali vanno incontro le 
squadre che viaggiano, a noi sembra 
che questa decisione non debba rite- 
nersi errata. 

Tutto è pronto dunque per il via. 
solo l'interrogativo: Milan o 


«La Gazzetta dello Sport» ha varato 
definitivamente il Giro d'Italia Cicli- 
stico 1946. La grande corsa a tappe si 
svolgerà su un percorso di 3353 chilo- 
metri, suddivisi in 17 tappe più tre 
frazioni. Il «Giro» partirà come di 
consueto da Milano il 15 giugno toc- 
. cando nei suoi vertici: Torino, Trieste 
e Napoli. Nel percorso sono compresi 
13 importanti salite che saranno valide 
per la classifica del Premio della Mon- 
tagna. Sia per questi tredici traguardi 
che per le vittorie di tappa non sono 
previsti abbuoni di tempo. 
L’ammontare della dotazione in de- 
naro dei premi si fa ascendere sui due 
milioni di lire. Oltre alla maglia rosa, 
distintivo dell'atleta che occupa il pri- 
mo posto in classifica, alla maglia 
bianca per il primo degli indipendenti, 
distintivi ormai noti, avremo quest'an- 
no anche il Bracciale azzurro per il 
corridore che avrà vinto una tappa 
col distacco maggiore sul secondo, ed 
il «Primato veloce» per il vincitore 
del maggior numero di tappe. Il pro- 
blema logistico è stato in linea di 
massima risolto, tuttavia il numero 
dei partecipanti dovrà essere limitato 
fino ad un massimo di 70 corridori. I 
nostro « Giro» assume poi quest'anno 
un’importanza particolare: esso sarà 
infatti la più importante corsa a tappe 
d'Europa, dato che, per il divieto delle 
competenti autorità, il Tour de Fran- 
ce non verrà quest'anno disputato od 
al massimo non potrà comprendere un 
numero di tappe superiore alle cinque, 
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| SCIATICA - ARTRITE - GOTTA 


Reumatismi - Postumi di fratture NUOVO METODO SCIENTIFICO 
per la cua RAZIONALE - Applicazioni esterne ed indolori - Risultati 
rapidi e permanenti - Cure ambulatorie e con degenza in clinica 


TERMOTERAPIA DEVALLE 


Sede in Torino, via Venalzio, 4 (angolo via Salabertano), tel. 75-282 


Visite giorni feriali dalle 10 alle 12 


- Decr. Pr. Torino n. 0683 del 27-9-45 


BUONO 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
LIBRERIA ~ MINERVA., - TORINO - Via Sacchi 26 


@ Chiunque ci spedisce questo ` BUONOỌ ` 
riceve subito un campione dei nostri splendid) 
ed originali Modelli 

@ Ad ogni committente di * Mode Nouvelle 
inviamo up magnifico ` 


100 MODELLI 


Spedito da: 


‘ALBUM i946” con 


Unireal “BUONO” Lire 1 in francobolli per invio campione., | 
=J Ripetere chiaro Pindirizzo sulla busta. <——— 


è una rivista di lusso 
Prezzo L. 185 {franco Torino) 
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PREZZI DI FABBRICA - 


MOBILI FOGLIANO 


RATEAZIONI A RICHIESTA 


Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 


VENE VEZRICOSE | 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA 


DOMENICA 28 APRILE 1946 


PAG. ? 


Quando, il 19 dicembre 1845, Mon- 
signor Giovanni-Battista Epalle, Ma- 
rista, primo Vicario Apostoiico del- 
la Micronesia e Melanesia, moriva, 
a 37 anni, vittima della ferocia dei 
cannibali di Isabella, la più centrale 
delle sette isole principali del vasto 
arcipelago salomonese, in Oceania, la 
triste notizia non si potè sapere in 
Europa che dopo lunghi mesi, quanti 
ne occorrevano un secolo fa ai basti- 
menti a vela per un viaggio agli an- 
tipodi. Ed anche oggi, collo scompi- 
glio generale creato dall’ultima guer- 
ra e conseguente precarietà delle co- 
municazioni coll’estero, non giungerà 
a noi che fra qualche mese leco delle 


_ celebrazioni di questo centenario da 


parte dei Missionari e fedeli dei due 
Vicariati Ap.ci di quei remotissimi 
paesi. 

La stampa cattolica nostrana non 
può tuttavia passare sotto silenzio un 


_ avvenimento che costituisce una del- 


le pagine più eroiche nelta. storia 
delle Missioni Cattoliche del sec. XIX 

Giovanni-Battista Epalle nacque ľ’8 
marzo 1808 a Marlhés,’ grosso borgo 


di 2000 anime, una delle parrocchie 


più religiose della vasta diocesi di 
Lione, così ricca di vocazioni missio- 
narie e culla della Pia Opera della 


_. Propagazione della Fede. Sentendosi 


chiamato all’apostolato. lontano, en- 
trd, appena ordinato sacerdote, insie- 


Societa @f Maria Paari 
Maristi),. da poco approvdta dalla 

Parti nel 1838 per la Nuova-Ze- 
landa, dove si distinse per il suo zelo 
infaticabile, tanto che nel 1842 il suo 
Vescovo, Mons. Pompallier, lo mandò 
in Europa per trattarvi gravi affari 
di quella missione. 

Il Ven. P. Colin, fondatore e primo 
Superiore Generale della Societa di 
Maria, vedendo il P. Epalle malan- 
dato in salute per gli strapazzi dei 
quattro anni trascorsi nella Nuova 
Zelanda, avrebbe voluto ritenerlo in 
Europa. Ma il valoroso Missionario 
gli disse: «Dio non voglia ch’io ab- 
bia da terminare così prosaicamente 
la mia carriera apostolica! Voglio 
morire sulla breccia ». 

Nel luglio del 1844 la S. C. di Pro- 
paganda avendo stimato opportuno 
di frazionare l'immenso Vicariato del- 
YOceania Occidentale, creò il Vica- 
riato della Micronesia e Melanesia. 
Ma quando il P. Colin propose per 
episcopato il P. Epalle, questi s'in- 
ginocchiò davanti al suo Superiore e 
lo scongiurò di lasciarlo semplice 
Missionario. La casa echeggiava de’ 
suoi singhiozzi. Cedette finalmente, 
dopo qualche giorno di lotta, quando 
il Superiore l’ebbe assicurato.che tale 
era la volonta di Dio, perché non po- 
teva rispondere altrimenti ai deside 
ri della Santa Sede. 


Fu consacrato vescovo a Roma, in 
quello stesso mese, dal Card. Fran- 
soni, Prefetto della Propaganda, e 
ricevuto in udienza privata da Gre- 
gorio XVI, che gli rivolse queste pa- 
terne e delicate parole: «I Francesi 
e gl’Irlandesi passano i mari colla 
stessa facilità che se l’America e la 
Oceania fossero al di là dei Tevere; 
ma noi, Italiani, .ci crederemmo esi- 
liati nell’andare soltanto a Civita- 
vecchia!...». Il Papa intendeva pro- 
babilmente parlare dei Romani del 
suo tempo, perchè, pochi anni dopo, 
un gruppo di Missionari Milanesi si 
sarebbe recato sul teatro stesso im- 
porporato dal sangue di Mons. Epalle 
per irrigarlo anch’essi di sudore e 
di sangue. 

Il giovane Vescovo partiva da Lon- 
dra per il nuovo campo d'apostolato 
il 2 febbraio 1845, con sette Missio- 
nari sacerdoti e sei fratelli laici. Era 
quella la 11.a spedizione missionaria 
che la nascente Società di Maria fa- 
ceva per l’Oceania dopo la prima del 


VASTO ASSORTIMENTO RICORDINI PER LA PRIMA COMUNIONE 
— Via dei Prefetti 21 — ROMA — Via della Scrofa, 51 — 


lo, sacerdote co- 


1836, alla quale aveva © gener parte 
il futuro protomartire del Continente 
nuovissimo, il Beato Pier Luigi Cha- 
nel, martirizzato a Futuna il 28 apri- 
le 1841 

Dieci lunghi mesi durò quel viag- 
gio, perchè solo il 1. dicembre dello 
stesso anno la nave noleggiata a Syd- 
ney giungeva in faccia a San Cristo- 
val, la più meridionale delle Isole 
Salomone. Il Vescovo gettò in mare 
una medaglia della Vergine Imma- 


colata, quindi si continuò la rotta 


fino all’isola Isabella, detta Bugotu 
dagl’indigeni, coll’intenzione di stabi- 
lirvisi, come in posto più centrale. 

Il 16 dicembre fu il giorno fissato 
per scendere a terra e prendere con- 
tatto cogli abitanti dell’isola. Quella 
mattina il Vescovo si sentiva stanco. 
«Se mi ascoltassi, — disse ai compa- 
ee di viaggio — rimarrei a bordo. 

a Dio lo vuole: partiamo! ». 

Non volle tuttavia discendere pri- 
ma di aver fatto la consueta medita- 
zione di regola, perché — osservava 
giustamente — «una meditazione ri- 
tardata è una meditazione trascu- 
rata». 

I Confratelli gli consigliarono di 
lasciarli scendere soli, per non espor- 
re la sua vita preziosa, ma non volle 
sapérne. Solo consentì a tagliare i 
fiocchi violacei del cappello episco- 
pale per non dare nell'occhio ai sel- 


La cattedrale di Visale (Guadalca- 
nal) distrutta completamente du 
rante la guerra : 


vaggi e non eccitare la loro cupidigia. 
Giunti a terra, disse ai marinai ed 
ai Missionari che l’accompagnavano: 


« Dritti alle capanne! », Eran circa le’ 


nove del mattino. Per un’ora il drap- 
pello disceso sull’isola fu perso di vi- 
sta dai pochi rimasti a bordo della 
goletta ancorata in una baia detta 
dei Mille Vascelli. Ma verso le dieci, 
ecco la scialuppa ricomparire e af- 
frettarsi a far ritorno. Che era suc- 
cesso? Quale accoglienza aveva rice- 
vuto il Pastore dalle sue pecorelle? 
Non si tardò a conoscerlo, quando il 
medico di bordo vide il Vescovo di- 
steso nella scialuppa con cinque lar- 
ghe ferite alla testa. 

Attorniati prontamente da gran nu- 
mero di selvaggi, Missionari e mari- 
nai erano stati assaliti, ad un cenno 
del capo, e il primo ad esser preso di 
mira era stato proprio il Vescovo, 
che ricevette cinque colpi di rom- 
picapo e stramazzo a terra. La stra- 
ge sarebbe stata generale, se non si 
faceva prontamente ritorno alla scia- 
luppa dove due marinai, rimasti a 
guardia, spararono alcuni colpi di fu- 
cile per intimidire i selvaggi e pro- 
teggere la ritirata della spedizione. 
Non ci furono morti, bensì diversi 
feriti. Il più grave era il Vescovo, che 
a stento potè essere trasportato alla 
scialuppa. 

Visse ancora tre giorni a bordo del- 
la goletta, e il 19 dicembre, verso le 
4 del pomeriggio, senza aver potuto 
riprenderė conoscenza, ma ripetendo 
a più riprese i nomi di Gesù e Ma- 
‘ria, rese a Dio l’anima benedetta. 

La salma fu seppellita, nottetempo, 
in un isolotto deserto, dove fu ritro- 
vata, in modo che ha del provviden- 
ziale, nel 1900. 

Lasciate le spiagge inospitali di Isa- 
bella, i Missionari ritornarono a 
Cristoval, a sud dell’arcipelago, e vi 
si fissarono sulla costa occidentale, 


ma ahimè! nuovo sangue, e più co- 
ioso, doveva irrigare anche quel- 
'isola. Il 20 aprile del 1847 due Padri 
Paget e Jacquet, ed un fratello laico, 
Giacinto, venivano a loro volta mas- 
sacrati mentre tentavano di attraver- 
sare lisola e, con tutta probabilità, 
furono anche divorati da quei feroci 
cannibali. 


Noi esorbiteremmo dall’argomento e 
più ancora dai limiti di un articolo 
se volessimo tratteggiare, anche som- 
mariamente, le fatiche e gl’insuccessi, 
prima dei PP. Maristi e poi dei Mis- 
sionari di Milano, sul nuovo campo 
di apostolato. Diremo solo che dopo 
pochi anni dovettero ritirarsi defini- 
tivamente dalla Melanesia. 


Ma intanto il sangue, le lagrime e 
i sudori di Mons. Epalle e degli altri 
pionieri del Vangelo fecondarono 
quelle isole cosi sterili in apparenza. 
Nel 1898, dopo un’interruzione di cir- 
ca 50 anni, la S. Sede credette oppor- 
tuno di riprendere la Missione delle 
Salomone, affidandole nuovamente al- 
la Societa di Maria. E stavolta la vit- 
kein doveva arridere ai novelli apo- 


L’arcipelago è oggi diviso in due 
Vicariati Apostolici, settentrionale e 
meridionanle, con una cinquantina di 
sacerdoti, 45 Suore, una popolazione 
cattolica di 51.000 anime, contro 48 
mila protestanti e 50.000 pagani. 


Il turbine della guerra si è abbat- 
tuto con violenza inaudita su quelle 
fiorenti missioni, distruggendo in gran 
parte l’opera di quasi cinquant’anni 
di lavoro, e facendo 6 vittime fra 
i Padri, 2 fra le Suore e 2 fra i Fra- 
telli laici coadiutori. Di altri, fatti 
prigionieri non si hanno ancora no- 
tizie. Ma non dubitiamo che avverrà 
una seconda volta ciò che già successe 
un secolo fa: Per crucem ad lucem. 
Post fata resurgo. 


P. RINALDO PAVESE S. M. 


NTES, 


~ MARTIROLOGIO MISSIONARIO 


ll salesiano D. Vincenzo Munda 


Riceviamo e pubblichiamo: 


> 


Un altro missionario salesiano che suggella con l’effusione del sangue 
la sua vocazione e il suo. apostolato: il sacerdote don Vincenzo Munda di 
Canicattì (Agrigento), missionario in Cina da un quarto di secolo. 

Fu ucciso dai pirati nell esercizio del suo ministero nei pressi di 
Lau-ha, nel Vicariato apostolico di Shiu-Chow. Attendiamo i particolari 
di questo episodio di sangue che viene ad accrescere di un altro nome 
il martirologio salesiano e a coronare una generosa, santa aspirazione di 


cui posso fare testimonianza. 


Don Munda è il primo di una schiera di missionari dati dalla città di 
Canicattì alla Società Salesiana e alla Chiesa. Quando giovinetto, nel 1904, 
si rivolse a me per essere indirizzato nella famiglia di don Bosco, gli 
domandai: « Perchè vuoi farti salesiano? ». Ricordo la sua risposta medi- 
tata e franca: « Perchè voglio andare nelle Missioni di cui parla il Bollet- 


tino Salesiano ». 


« Andare in missione, replicai io, vuol dire rinunziare alla patria, 
alla famiglia ed esporsi al rischie di essere uccisi dai nemici della fede ». 

— « E’ la grazia, rispose sorridendo, che desidero dal Signore ». 

Questa nobile aspirazione riaffermò in circostanze commoventi, in 
un’ora solenne della sua vita: nella prima Messa celebrata a Canicattì 
nella casa paterna l’anno 1920, dinanzi alla vedova mamma giacente nel 
letto da cui nen poteva €e non doveva più muoversi. 

Dopo avere data la Santa Comunione e la benedizione sacerdotale alla 


mamma e ai congiunti che facevano corona, don Munda prese la parola: . 


« Mamma, disse, il Signore oggi ti ha compensato del sacrificio che Gli hai 


fatto del tuo figliolo cedendolo a don Bosco. — Oggi 


Gesù, che hai rice- 


vuto dalle mie mani e che hai nel cuore, ti chiede un altro sacrificio: che 
mi lasci partire per la nuova missione salesiana della Cina. Colà vi sono 
tante anime da salvare. — Vado nel nome del Signore, vado assai lontano. 
Ma ti sarò sempre vicino colla preghiera e Gesù ci concederà la grazia 
di riunirci un giorno in Paradiso, col papà, con don Bosco, con Maria 


Ausiliatrice ». — Tutti piangevano. 


Il novello sacerdote, vestito dei sacri paramenti, si inginocchiò al 
capezzale della mamma che lo benedisse e lo baciò. 

Qualche anno dopo la pia signora passò all’eternita coll’immagine nel- 
la mente e sul labbro il nome del suo Vincenzino. ~— 

Oh, come sara stato lieto, nella luce di Dio, l'incontro di questa santa 
anima coll’anima del suo figlio redimita dell’aureola del martirio! 


Sac. ANTONIO FASULO 
Torino, Casa Madre dei Salesiani 


Quando in Parrocchia si lavora 


Quando si parla di missioni, di 
missionari e di opere, in genere, 
atte alla dilatazione del Regno di 
Dio fra i popoli ancora avvolti 
nelle tenebre del paganesimo, si 

‘impressione che cid 
debba- costiluire 
quale occorrano grandi mezzi, 
grandi uomini e grand! organiz- 
zazioni. Certo, per mantenere in 
attività tutto il complesso e mnl- 
tiforme campo missionario occor- 
re tutto ciò; ma non bisogna di- 
menticare che il tutto è costituito 
da tantie piccole parti, a volte, mo- 
modestissime. | 

E per attuare, far vivere, in- 
grandire una di queste tessere non 
occorre che una cosa sola: la vo- 
lontà. Tutti lo possono e, in co- 
scienza, lo dovrebbero tentare. 

Abbiamo qui un esempio tipico 
fornitoci da una parrocchia ro- 
mana, quella di S. Eustachio che, 
venticinque anni fa, per opera del- 
l'allora parroco D. Pirro Scavizzi, 
volle intraprendere, nientemeno, 
che la costituzione e il manteni- 
mento di una missione nell'Africa 
Centrale! 

Sembrò cosa fuori dell’ordina- 
rio e, agli occhi di molti, impari 
alle possibilità di una parrocchia, 
sia pure di una grande città anche 
ammettendo che la quasi totalità 
dei parrocchiani aderisse alla ini- 
ziativa. 


T 


Cosa è avvenuto, invece? 

Semplicemente un fatto prodi- 
gioso! La piccola stazione di 
Moyo (a cui si dette il nome au- 
gurale di S. Eustachio, cioè lo 


stesso della parrocchia romana) si- 


dì... Furono spedite in Africa, an- 


no per anno, ben duecentoventi 
mila lire; si è costruita una chie- 
sa, si sono confezionati centinaia 
di capi di vestiario per i fratelli 


neri; si è provveduto agli arredi 


sacri; sono stati fatti stampare 
3000 catechismi e 3000 sillabari 
in lingua mady.... | 

Che più? Dalla parrocchia ro- 
mana, i sostenitori della lontana 
missione, hanno inviato persino 
una campana, una statua dell Im- 
macolata, un ricco Tabernacolo, un 
Ostensorio, un harmonium, un 
paliotto, pianete, canopei, ombrel- 
lino e lanterne per il SS. Sacra- 
mento... E poi messali crocifissi, 
medaglie, corone, libri.... 

Come se tutto ciò non bastasse 
i parrocchiani hanno voluto prov- 
vedere persino alle necessità extra 
liturgiche della «loro» missione 
inviando macchina da cucire, ma- 
teriale fotografico, medicinali, 
foot-ball, palle da giuoco, cancel- 
leria ecc. ecc. ... | 

Passata la parrocchia alle cure 
del nuovo parroco Rev.mo D. Fa- 
brizio Fabrizi (dal 1932) l’opera 


santa continuò e continua inde- 
fessa; neppure la guerra è riu- 
scita a fermare l'ondata generosa 
ed affettuosa dei protettori ro- 
mani! 

I risultati? Eccoli: su una popo- 
lazione totale di 31.500 abitanti, 

ady ne conta oggi 15.000 catto- 
lici; cioè la meta; l'ordinazione di 
ben quattro sacerdoti indigeni, di 
cui uno, mady, proprio in coinci- 
denza del XXV dell’opera (ve lo 
facciamo conoscere assieme alla 
mamma in una fotografia che ri- 
portiamo); erezione della, chiesa; 
corsi di esercizi spirituali; scuole 
e maestri. cattolici (questi sono più 
di duecento!) e, oltre tutto, le più 
belle speranze e possibilità per 
un avvenire consolante. 

Ecco il prodigio operato dalla 
buona volontà di una singola par- 
rocchia romana, la quale non si 
sgomenta affatto delle necessita 


sempre maggiori ed enormi che 


lo sviluppo della missione richie 
de e richiedera. | 

Non si sgomenta; ma prega, ope- 
ra, vive per la sua opera missio- 
naria. E i mady, nella loro chiesa 
ove sorride lImmacolata venuta 
da Roma (vedete che bella adu- 
nata nella seconda fotografia?), 
pregano anch'essi e chiedono al 
Signore che rimeriti nella sua in- 
finita grazia i buoni protettori 
romani, 

Un esempio, questo, che potreb- 
be essere imitato e col solo au- 
silio della volontà, della buona e 
decisa volontà. 

Non dice forse la saggezza po- 
«< Aiutati che Iddio taiu- 
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UNA LETTERA APERTA.. 


S hanno indirizzato le donne cattoliche di Pietrafitta alla 
signora Rita Montagnana (di professione dichiarata, sarta). Eccola: 


« Signora, Quando il 10 marzo u. s. voi partecipaste con fiorita 
eloquenza ad un comizio social-comunista-azionista in Rossano e 
spezzaste una lancia contro la Democrazia Cristiana e contro i 
sacerdoti dei nostri paesi, diceste fra l’altro che ” in alcuni paeselli 
della Calabria dei sacerdoti hanno rinchiuso per tre giorni le 
donne in Chiesa, minacciandole di pene spirituali ecc. se votassero 
per la sveglia” (era il segno della lista elettorale). 

Py, in pubblico vi limitaste a dire soltanto 
cuni paeselli ”, privato, forse tra i fumi dello cham 
faceste il nome della nostra Pietrafitta. eee 


« Pertanto noi, donne di Pietrafitta, in nome nostro e di tutte | 
le donne dei ”paeselli” di Calabria ai quali voleste alludere, 


affermiamo con assoluta certezza e senza tema di essere smentite © 


neppure lontanamente, che le vostre asserzioni sono completa- 
mente false, ed aggiungiamo ancora, sciocche e ridicole. Che cosa . 
pensate? Che le donne dei paeselli di Calabria siano un armento? 
Voi vi sbagliate, signora: esse sanno compiere i loro doveri civili 
senza fini secondi e interessati e senza ambizioni, spontaneamente 
e consapevolmente assai più di quanto non crediate. Vogliate 
dunque, scusare se vi diciamo che dovreste avere di esse molto 


maggior rispetto, anche se non sono mogli di un ministro della- 
Giustizia ». | | 


_UN DILEMMA CHE NON CF 


L’Europeo (17 febbraio 1946) si domanda: «Tl rinvenimento di 
due morti nel canale Martesana fa tornare d’attualita un tema 
della cronaca dei dopoguerra: esecuzione sommaria o delitto? ». 


_ ,Per i cattolici — e per quanti, a prescindere dalla Fede, hanno 
presenti i dettami più elementari del diritto e della morale natu- 
rale — il dilemma non c’é. La cosidetta esecuzione sommaria, 
prodotto orrendo del settarismo e della guerra civile, è delitto di 
assassinio. E le molte, le troppe diecine di migliaia di italiani che 
sono caduti, specie in alta Italia, dal settembre 1943 ad oggi, e 
caduti per mano diitaliani, all’infuori di azioni belliche, sono 
vittime di omicidio. 


Il vecchio Sem Benelli piange al muro di un nuovo giornale 
milanese: si duole che le sue commedie vengano fischiate e ne dà 
la colpa al Cattolicismo, a Savonarola e a quei « giovinetti che- 
portano all’occhiello distintivi di cattolica resistenza». 

-Si tranquillizzi, il vecchio Sem. E. cerchi altrove. Vorigine delle 
uschiate lo per Quanto aj 
fargli che quando vanno a teatro 
produzioni di Fabrizi 


GAPOGIRG A. BOARLATTINA 


ii generale Nobile è caduto ammalato Di capogiro elettorale. 
Malattia di stagione, diffusa e contagiosa. Voleva essere sicuro di 
andare alla Costituente. Si offri, dicono le eronache, alla lista 
democristiaia è fu accettato, if quel di Avellino; ma un improv- 
vise aggravamento del male (la ñotte del 16 aprile) dette al degente 
la impressione di ñon sentifsi più sicuro — sicuro del sucesso 
assölütə; allora, dicono le erohache. telefonò alla lista comunista 
che accettò subite, la nette stessa. Tl capogifo si complicava 
ëösi con la searlattina. 
grave. In Una lettera ai giornali, il generale dice che, 
quanto alla Reliaione, egli si è persuaso che tia il comunismo e 
la Chiesa non c'è nessuha incompatibilità; pero, in un’altra lettera, 
ecritta il giorno stesso; il generale ha rassegnato le sue dimissioni 
dalia Pontificia Accademia delle Scienze; dimissioni che sono state 
aceettate: 

Tra je due lettere ia contraddizione è evidente: se il generale 
ñon vede Pincompatibilità perchè si dimette (ed ha fatto benissi- 
mo) dal stipremo consesso delle seienze del quale fanno parte 
àâñehe illustri scienziati aeattolici, protestanti ed ebrei? 


UN LINCRO CHE NON OF VEDR 


Non è la priina volta che il prof. Concetto Marechesi quando si 
acealora nel discorso; Hon ei vede piv 

in Wh eomizio a Salone (tañto per dimostrare, come aveva 
přemėsso; čhe il Hon è pil irreligioso) ha fragorosa- 
mente attaceato i Sacerdoti «che hanno dimenticato il cielo per 
la terra, ehe hanno benedette hella Spagna Franco è iñ Ttalia 
Mussolini, è che vorrebbero veder fipullulare il rampollo del 
fascismo ai piedi della eroce cristiana di redenzione». Bd ha 
concluso, il professore, che non è tollerabile che oggi « nel Tempio 
si senta la voce sacrilega del Sacerdote che ha dimenticato il suo 
grande ufficio spirituale ». 

A Salone le cose sono andate liscie, perchè a parlar male det 
preti hon è pericoloso, Ma a Padova, no. Quivi, il professore, iA 
ua dei rossi, affermava che «se le sinistre non conquiste- 
ranno il potere Gon i voti i 2 giugno, lo conquisteranno con 
ia Hivolusione A questa affermazione, i Segretario del 
Partito Socialista, ha interrette Poratore avvertendo- il pubblico 
che i socialisti hon sono daccordo. | 

Gran @hiasso, tra i convenuti: Marchesi — dicevano — fa parte 
delia direzione del Partito Comunista, possibile che non sappia 
te cose? Ha dunque scoperto... Ta a? 

La spiegazione è semplice: il buon professore di «strage eivi- 
tè », meee si acealora, Hon Gi vede pid. E pensare che è wh 
yeechio è Che per restare linceo fece pure il fatal 
giuramento! | 


ossiamo assicu—_ 
per ridere di buon sangue 
6 dei De Filippo. 
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LA CORRIER è 


60 - S. C. (Cocquio-Varese). Impossibile. 

Siamo costretti a ritardare la pub- 
_ blicazione anche dei cruciverba del 
nostro collaboratore regolare . 

61 - G. C. C. (Lovere). In qualche edi- 
zione — con note — da. celebre 
romanzo, potrà trovare l'indicazio- 
ne esatta. L'Annuario Pontificio è 
edito dalla Poliglotta Vaticana. 


62 - V. C. 5. (Catania) Tratteniamo l'ar- 


ticolo fra il materiale folcloristico 
da inserire alla data opportuna. - 
63 - G. B. (1911). Non: sappiamo darle 
informazioni su quanto ci ha chie- 


sto. i 

64 - M. A. (Cineto). Buoni i concetti, må 
eccessiva esuberanza rettorica.. _ 

35 - D. F. C. (Roma) — La cosa più sem. 
--plice è spedire qualche’ componi- 
mento. Sia certo che la risposta 
spassionatamente equilibrata, 
pian limiti delle nostre facolta men- 


66 - A. L. (Padova) — I suoi rilievi li 
abbiamo passati alla direzione del 
del quotidiano. Grazie per le paro- 
le che ci riguardano: d’accordo sul 
romanzo a puntate. Come vede, 

> cerchiamo di non tralasciare le do. 
-cumentazioni che le interessano 

67 - P. G. C. (Pesaro) — No, non è pos- 

sibile, per criteri ai quali dobbia- 
- mo inchinarci — 

38 - G. GIORDANO e A. GRILLO — Ab- 
biamo ricevuto. Comunicateci il vo. 
eris indirizzo. che abbiamo smar- 
-rito. 

69 - A. N. (Morano Calabro) — Gratissi- 

, Simi della cordiale adesione, be- 
neauguriamo alla vostra opera di a- 
-_ postolato. 

10 -G. V.. (Torino) — Terremo conto 

~ della proposta... astronomica. ` 
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ADHAEREO 


fermere fesdloture 
in (ms 
pecehi, medieszioni, oee, 


DHAEREO SANO 


medicate al Solfemidice 
Aseptil 2 Wessermann: 
per piccole ferite: 


IN TUTTE LE FARMACIE 


LCA. 


BANITARIA 
MILANO TOLSTOI 14 


| Non pid 


Gli touri di sodio o potassio 
producono fenomeni dan- 
nosi all'organismo, In loro vece 
usate il depurative: 


SIERODIN 


eemplice è con arsenico 
eparato todico tollerato da tut- 
i gli organismi, Guarisce: rew- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 


wò uso giornaliero previene 
i calcoli, la tenella e le conge- 


À. Ofte Pranava Galani Rome 


ASSORTIMENTO PID VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
WODERNISSINE B LÈ BOMBONIERE PIÙ ROONOMICHR LE TROVERETE DAI 


)) 

i 

| 
} | 

Una donna che nei gior- (J 

ni scorsi aveva percorso i} 

con due compagne (vedi 

foto) le vie di Roma annun- i} 

ziando una nuova chiesa di ff 

cui essa doveva essere... 

gerente responsabile, ave- ({ 

va dato appuntamento ai 

suoi fedeli per le 15.30 del $ 

giorno di Pasqua in Piazza > 

San Pietro. Nel gruppetto p 

degli intervenuti è però ti 

mancata solamente lei, poi- # 

chè in seguito ad un. re- ¢ 

ferto medico la si è dovuta i 

ricoverare alla R. Clinica 

delle Malattie Mentali. 

Ieri, sulle tre e mezzo 
un poco di gente Cera: | | 
hanno aspettata un bel pezzo | 
la donna con la bandiera. — } 
— Dicono che fa dei portenti. 
Annunzia una nuova sua Chiesa... 


— E come! Io pure lho intesa... 
Ha un suo credo, i suoi sacramenti... 


— Vuoi che ti dica? io provo. 
Sono uno stupido, sono, 

ma ci può esser del buono, 
può dire qualcosa di nuovo... 


— Eppure doveva venire 
puntuale, con la sua comitiva... 
Com’é che non arriva? 

non lo riesco a capire... 


Qualcuno, seccato, frattanto 
provò a mutare argomento: 
- mAh, piazza San. Pietro, che incanto 


oon fontane mosse. dal vento 


Vedi- quelle statue lassu... ips 
in fis sul cornicione, “= 

Roba fine, di un artistone...: 

gli Apostoli... e in mezzo Gesu. 


— La Cupola si vede poco, 
colpa della facciata del Maderno. 
Dovresti vederla dall’interno 
col sole del tramonto. Che fuoco! 


— Davvero?! Non lho vista mai. 
— Perbaceo, e non ti vergogni? 
Son cose che nemmeno le sogni. 
Entriamo un momento, e vedrai. 


| Entrarono, tra masse ondeggianti 
| di folla, per Vatrio immenso. 
Aleggiava nell’aria Vincenso 
ed un’eco mistica di canti. 


Che trionfo di sole! Che fulgore 
nel gran vano del Cupolone! 
Torreggiava la Confessione 

sul sepolcro del Pescatore. 


Vigilato dalle cento fiammelle, 

il Primo Papa che affermò con la vita 
la sua fede, è i ancora che addita 

le grandi verità, sempre quelle. 
Sempre quelle, magnifiche e sole. 

— Ecco, là è- là Tomba... — Sì. Vedo. 
Non aggiunsero altre parole. 

In ginocchio, dissero il Credo. 


S’erano scordati la donna. 

Usciti sulla piazza, han trovato 

che il gruppetto, assai diradato, 
appoggiato ad una colonna, 

con unaria alquanto confusa 
ascoltava la novità: 

« Sapete, quella donna là i 


era pazza... L'hanno rinchiusal...». 
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